COMPENDIO 
SOPRA LE 
MALATTIE 
VENEREE DEL 
DOTTORE GIO... 

Johann Friedrich Fritze, ... 



Il 

Digitized by Google 



b Z^ 

Digitized by Google 




Digitized by Google 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



1 



Digitized by Google 



Al l' IUUSTRi'<S r MO STTSORS 

GIO. PIETRO FRANK 

CONSIGLIERE 

DI S. M. I. A. N3L MAGISTRATO 

Polit.co EP ;oNr>«.rto »i .V.Ù.AX0. 
PR.ES IO V.Vi'Z 

DLLLA FACOf 'V M2D1C\, B D.S3LJ SPEGLI 
PER TUTTA V ÌN»IERIA . 

PROFESSORE 

PUBBLICO ORDINARIO DI CLINICA 
NELLA R. C. UNIVERSITÀ* Di PAVIA. 

socio 

DELL* ACCADEMIA REALE DELLE SCIENZE 

# 

DI GOTTINGA , 
DI QUELLA DI MANTOVA, 
DELLA ELLTTOR.VLS DI M AGONZA 9 
Dl.lL\ SOCIETÀ' PATf.!OVlCA DI MILANO , 
DELL' \ DJ BRECCIA , 

E DE: LA SOwETV MEDICA ELVETICA, 

IN D.M >i. ; .-. 'NE CI PROFONDA STIMA ED OSSEQUIO 

D. D. D. 
GIAMBATISTA MUNTLSGIA . 



li 



IL TRADUTTORE. 




L Libro , che in nostra favella traspor- 
tato vi presento, umanissimi Leggitori, 
pubblicato F anno scorso da un celebre 
Medico in Berlino, mi parve, pc chè 
r ebbi trascorso , comprendere in una giu- 
sta brevità le nuove cose più interessanti , 
che spettano alle veneree malattie , onde 
una traduzione giovar potette non poco a 
render noti anche tra noi , troppo più 
che ad alcuni non sono , i progressi in 
vero grandissimi dell' arte nostra su que- 
sto punto importante : dispensandoli cosi 
dalla sovente ommessa fatica di seguitare il 
^lo delle nuove invenzioni, col percorrere 
[e opere stesse più classiche, ed originali, 
:he vanno di tempo in tempo comparsa- 
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IL TRADUTTORE . 

do alla luce. La qual mia idea nel tradur 
questa a' miei occhi pregevole operetta, è 
stata quella parimente , che Y illustre Au- 
tore ebbe in comporta. 

Alla semplice traduzione mi feci 
ancor lecito di aggiugner alquante mie 
annotazioni. Già è facil cosa, e natura- 
lissima , che in un traduttore il prurito 
si desti di commentare. Che per buono 
che un libro ci sembri , e per quanto egli 
ci piaccia, raro è che in alcuni punti 
non c'incontriamo, i quali pienamente 
non quadrino alle idee da noi medesimi 
colla lettura d' altre opere , o colla pro- 
pria esperienza acquistate. Così le nostre 
annotazioni divengono un mezzo, con cui 
cerchiamo in certo modo di compor colla 
nostra la dottrina dell' Autore , moltissimo 
a lui concedendo , e in poche cose sol- 
iamo la libertà riserbandoci di pensar a 
nostro talento. La qual libertà, quando 
modestamente e sobriamente , nè senza, 
opportune rapioni si adoperi, non è, io 
credo , alcuno che a vizio pensi di ascri- 
verla . 

Tale però non c stato universalmen- 
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te Io spirito delle mie annotazioni , es- 
sendone anzi molte a maggiore schiari- 
mento fatte, ed a conferma maggiore del 
testo; nel mentre che altre contengono 
alcune staccate riflessioni , che reputai 
conveniente d' aggiungervi . Ella è una 
specie di non ingrato compenso, e forse 
T unico , che alle fatiche d' un traduttore 
rimanga fra noi , V approfittare dell' oc- 
casione per metter fuori alcuni proprj pen- 
samenti , affidati all'opera dell'Autore, 
a cui si fanno questi piccioli nastri parti 
per certa guisa adottare . 

Contuttociò a me pare di non aver 
molto abusato di somiglianti diritti o 
arbitrj, che dir li vogliamo. E comecché 
il numero e la estensione delle note siami 
sotto la penna cresciuto più che non 
avessi a principio divisato: e queste, sic- 
come pure la traduzione , per lo più di 
fretta, e interrottamente scritte, di ulte- 
rior correzione , e miglioramento ave^ser 
molto bisogno ; ciò che per infelici vicen- 
de non mi venne fatto di eseguire; ardi-, 
sco ad ogni modo lusingarmi , che noi ' 
abbiano a dispiacervi internamente ; dac- 
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clic il più sovente cercai d' inserirvi cose, 
le quali utili fossero, e non molto ovvie 
€ triviali, o ripetute ne' libri. Soprattutto 
poi avendole ornate di varie osservazioni 
comunicatemi dal nostro celebre Capo- 
Chirurgo Sig. G. B. Palletta: nome, che 
unito a quello del chiarissimo Mecente , 
cui volli sacra questa qualunque siasi 
fatica mia , ben è capace d' inspirarmi 
una fiducia, che nella tenuità delle cose 
da me dette non avrei saputo per avven- 
tura rinvenire. 
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PREFAZIONE 

DELL' AUTORE . 




di primo manifestarsi della lue in Europa 
sino alla nostra età si sforzarono molti Medici 
di rischiarare le oscurità , e gli error: , da quali 
tanto la patologia , quanto la terapeutica di que- 
sta malattia veniva ingombrata ; ài superare i 
pregiudìzio che tenevan luogo di verità , e di 
stabilir finalmente sopra questa materia alcuna 
cosa di certo , su cui potersi in seguito con si cu. 
rezza appoggiare. Ma siccome dì tutti gli altri 
scrittori y così per isventura accade de* Medici ; 
imperciocché' non ci danno essi per vero ciò , che 
b tale in sè stesso , ma ciò solamente , che tale 
loro apparisce. E un vantaggio ben grande de- 
riverebbe alla scienza , che trattano , qualor da 
ciascuna delle loro ricerche essa fosse di un solo 
passo avvicinata alla bella meta , cui la maggior 
parte degli scrittori crede avere raggiunta. 

Deesi però con fessare , che sebben molti schia- 
rimenti dt punti importantissimi siano tuttavia 
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ri serbati alle ricerche de posteri , la cognizìon non 
pertanto così , come la cura delle malattie veneree , 
£ /;7 questi ultimi tempi per le felici fatiche 

di uomini benemeriti portata a grado tale di per» 
fezione y da non doverci lunare per tutto quel lo y 
che ancora ignoriamo . Abbiam quindi , anche per 
siffatto riguarda , giusto motivo di congratularci 
colla nostra età; massimamente se la confrante» 
remo con quelle y nelle quali i più illustri Medici 
sviati dalla teorie e d '*?' pregi udizj riguardavano 
le malattie veneree sotto un falso punto di vista , \ 
e metodi perciò seguivano poco opportuni a moie» ! 
rame le stragi . 

Ma per quanto sia lecito di rallegrarci in 
grazia del fortunato cangiamento e de 1 grandi pro- 
gressi delle nostre cognizioni in questa parte; non 
si puh negare però , che molti me vibri tuttora est- 
stano nel ceto medico , a quali sono sì grandi 
avanzamenti dell' arte internamente sconosciuti . 
Chi di ciò dubitasse , giri per le popolose città , 
visiti i grandi spedali y e vegga la gran quantità 
d> uomini , che con un corpo cagionevole portando 
hìtorno gli avanzi delle veneree malattie e delle 
mercuriali cure sofferte y penerà*? forse tutta la vita 
per solo effetto d % una giovanile imprudenza • Tali 
oggetti del!:i giusta commi- crazion nostra Sarebbero 
senza fallo pài rari y se quelli y cui viene comune» 
mente affidata la cura di una scolazione o di un 
ulcera y fossero instrutti de m°t,.li convenienti y e 
?2on avvilissero per u>ia rea ignoranza « sino alla 
condizione di mestiere meccanico y /' arte y in cui 
prctendo?20 c r ser periti • 
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DELL' AUTORE. XI 

Non tutti gli uomini sono in circostanze e in 
situazione di ritrovare verità nuove , di ampliare 
il campo delle scienze , o di sparger* anche solo 
una più chiara luce sopra una parte di esse. Ma 
vi è pure un merito nel diffondere */ bene , che 
non è conosciuto , e nel dargli una più vasta sfera 
d y azione , onde possa procurarsi tutto il vantag. 
gio , eli era da aspettarsene . 

Per procacciarmi siffatto merito , /' unico a cui 
io aspiri nel pubblicar questo l/bro „ ho già da al- 
cuni anni con qualche altrui soddisfazione > se mal 
non mi lusingo, date alquante prelezioni sulla 
natura e guarigione delle malattie veneree . // 
numero de* miei uditori era composto da alcuni 
studenti di medicina di questo lungo , e nella mag- 
gior parte de giovani Chirurghi del V armata. Chi 
conosce i doveri import (tnt issimi di un maestro , 
saprà pure , che riguardo ad una udienza tanto 
eterogenea , quanto era la mia, non si possono 
quegli adempire senza watt e difficoltà . Una dif- 
fusa spiegazione delle varie ipotesi delle scuole , 
per quanto interessi un giovine ben educato , che 
ama di farsi dotto, rispetto nuli adimeno a coloro , 
i quali non poterono nella prima età , avere educa* 
zìone letteraria , e mancaton di mezzi , onde 
procurarsi bastevoli cognizioni preliminari , ?>oi\ 
solamente sarebbe inutile , ma desterebbe anzi in 
loro moire idee non giuste, o per lo meno inde* 
terminate, le quali debbono necessariamente get» 
tare un ombra dannosa sopra altre nozioni pik 
chiare , e più precide . 

Avendo io di.njue nelle mie prclez'oni a r ?nt9 
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principalmente in mira di scemare la somma delle 
umane miserie > la quale viene per la colpevole, 
ignoranza de' ciarlatani accresciuta d' assai , e di 
far ciò colla instruzione di coloro singolarmente , 
che ne avevano maggior bisogno , mi sono non 
solamente studiato di adattare il discorso in 
maniera , che fosse alla portata di ciascuno de 
miei uditori ; ma di sbandirne anche tutte le 
sottigliezze teoriche , le quali non fossero propor- 
zionate alla capacità de' più , e non avessero una 
essenziale influenza sulla guarigione delle veneree 
malattie . 

Per mancanza d'un buon compendio , eh' id 
potessi far servire di base alle mie instruzioni , 
lessi finora gli scritti miei ; ed erano gli uditori 
costretti a trascriverli neW ora stessa di scuola; 
ciò che non pub aver luogo senza varj inconve- 
nienti* Imperciocché^ restando f attenzione degli 
scolari molto divisa , or non si intende a dovere 
la voce del precettore , or non si scrive giustamente 
quello , che ben si era capito . Chi prenderà nelle 
mani un qualunque quint emetto in tal guisa tra- 
scritto , resterà pienamente convinto della nostra 
asserzione , perchè vi vedrà spesso contenuto il 
contrario di quanto il maestro aveva dettato . 

Pensava io adunque già da lungo te*npo di 
toglier via siffatto incomodo > dando alle mani de* 
miei uditori un libro , di cui si valessero ad uso 
così della scuola , come della ripetizion poste- 
riore . Ma , usciti sulle malattie veneree al/a 
L luce l'eccellente trattato di Girranner, c la dotta 

instruzione di Hahnemann, il mio lavoro* che , 
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in grazia de molti affari addossatimi , non poteva 
innoltrare che lentamente , queste prò* 

dazioni, a me graditissime y alquanto ritardato . 
Imperciocché io mi riputai in dovere di conside- 
rare non solo le cose nuove ivi proposte , ma di 
sottoporre ben anche a pruove fedeli i metodi e i 
mezzi insegnati 5 acciocché potessi dopo una suffi- 
ciente esperienza il pregio stabilirne , o la imiti» 
Utà . Degli esperimenti però futti a tale intendi» 
mento io mi riserve a parlare allora quando es* 
porrò al Pubblico i progressi dello stabilimento 
clinico qui fondato y e di cui mi h stata affidata 
la direzione. 

Del resto io non temo punto , che altri ve- 
dendomi collo scrìtto presente partire in molte 
cose dal metodo antico , debba rimproverarmi di 
mania di novità. Una carriera nella Medicina 
per trenta tre anni continuata si può in qualche 
maniera supporre a mio riguardo , che sarebbe 
stata capace £ inspirarmi diffidenr^a per lo men* 
intorno a rimedj e metodi nuovi 9 quando la su- 
peri ori tà loro sopra gli antichi non fosse stata 
stabilita sopra un bastevol numero di sperienze • 

Ecco ciò , che stimai ?iccessario premettere 
sulla origine e sullo scopo del Prese?! te libretto • 
Rtnunziai nello stenderlo a qualunque lode di 
scrittore ^ ma mi sarà carissimo , qualora io vegga 
non aver intrapresa una fatica inutile per gli 
uditori j che ho attualmente y e sono per avere in 
^presso. 
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SEZIONE I. 

STORIA DELLA LUE, E NATURA 
DEL VELENO VENEREO. 

CAPO I. 

yf/owi* Bttóg' interno alla storia 
della Lue. 

NO, so '° a' Medici, ma a chiunque do- 
tato d'un amor attivo verso il genere 
umano voglia iftruirfi de'diverfi malori, 
a cui va soggetto, importante cosa effer 
dee il sapere a quale combinazione di 
circoftante fia verifi mi) mente da attribuirti l'origine, 
i la diffufionc d'una malattia, che ha Citte le ftragi 
più grandi, e non ha finora ceflato d'inferocire. 

Eppure ne' tempi soltanto a noi più vicini fi 
(faticarono diverti letterati per appagare una curiofità 
:csì giuda, e il risultato de loro lodevoli sforzi coo« 
luffe a molto diverse opinioni. 

Alcuni (Sancie^ ed Hensler ) (i) contra l'uni- 

a 



(0 Fra di nei fi contano pure i cell. Cocchi, Mala- 
*rw ec. Vegganfi i dottiffimi supplementi al Bertrand* 
pere An. Chir. Tom. 6. 
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versai sentimento mantenutofi per 300 anni in vigore 
predo i dotti , egualmente che predo gì' ignoranti , 
hanno con grande sfoggio d' erudizione cercato di 
dimoftrare , che la lue fia d' origine affai più antica 
che non crede fi comunemente. 

Altri al contrario dichiararono quello male d'ori- 
gine americana ; la qua] opinione , ampiamente in 
primo luogo espofta dall' *d/ìrac, è (lata con invincibili 
argomenti receotiflimamentc softenuta dal Girtannev 
nel suo egregio libro. E chiunque vorrà procurarli il 
piacere di leggerlo, refterà facilmente convinco dalle 
seguenti cose di fatto. 

I compagni di Colombo il di 4 Marzo 140$ 
dalle A mille , che avevano scoperto , portarono in 
Europa una contagiosa malattia molto comune fra gii 
abitanti di quelle Isole, la quale confifteva in una 
espulfione per tutto il corpo, da' Selvaggi chiamata 
Caracaracoì. N'erano gli Spagnuoli rimarti infetti 
per mezzo dejle voluttuose donne indiane; giacché 
quelli fra loro , che non ebbero con effe commercio, 
andarono esenti da tal malore . Non molto dopo il 
ritorno de' vascelli di Colombo a Barcellona, e in 
quella Città e in altri luoghi della Spagna il morbo 
americano fi sparse in guisa, che per allontanare la 
nuova pefte desolatrice, riguardata come un gafligo 
del cielo irato, solenni proceffioni G fecero, e furono 
intimati digiuni e pubbliche preghiere • Erano tutti 
penetrati di spavento alla comparsa di un male, che 
quantunque non cosi predo uccideffe come la peQe 9 
affai però pili crudele di quella portava lentamente 9 
e fra i più aspri tormenti , le sue viteime a morte • 

Avrebbe egli avuto luogo lo itupore, e lo spa- 
vento universale , di cui sono ripieni gli scritti tutti 
di quella età , quando tal malattia folle (lata prece* 
tien temer te conosciuta in Europa? 

Quantunque la lue predò gli Americani foffe ut* 
malp molto meno terribile, giacché pareva fonile ad 
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uni cronica espusone ; non è con tutto ciò poflìbile 
di non iscorgervi una vera somiglianza con quello 
d* Europa • Forti ragioni poflbno poi ritrovarfi , per 
cui la malattia americana degeaerafle fra noi in una 
contazione sì rovinosa. Le quali ragioni se non sem- 
brale ro soddisfacenti , ballerà riandare la fiori a di 
altre malattie contagiose, e riflettere, che ne'pacfi, 
ne' quali erano endemiche, o vi elidevano da lungo 
tempo , moftravanfi molto men perniciose , che in 
quelli, a' quali fodero trasportate recentemente. Così 
il vajuolo sparso io America per mezzo di que* va- 
scelli, eh 1 indi a noi porraron lue, vi uccise una 
quantità di persone soxprendentiflìma. Nella Groe* 
landia, nella Lapponia, e al Capo di Buona Speranza 
accadde lo fteflb, e di più di due terzi d'abitatori 
furono da quella malattia rapiti. 

Oltre a ciò presentemente la lue aflunse tutt* 
altro aspetto da quello, che presentale al primo suo 
manifeftarfi in Europa^ nè perciò ad alcuno cade ora 
in pen fiero di sortene re, ch'efla fia un male diverso 
da quello, che 300 anni addietro imperversava. 

La gonorrea , una delle malattie più ordinarie , 
che ora suole produrre il veleno venereo, era in que' 
tempi quali sconosciuta , sebbene gì' infermi non ve* 
niffero infetti che] per mezzo del coito; e quando 
quefla verso lt metà del secolo decimosefto cominciò 
ad alfociarfi a' fintomi venerei, cominciò pure la lue 
a divenire più mite , e a deporre una parte de' suoi 
terribili accidenti. 

Spuntavano un tempo, per ordinario, alcune ore 
dopo il coito con persona infetta, delle vescichette 
pruriginose sul glande e sul prepuzio, le quali fi can- 
giavano in vere ulcere. Quindi a poco a poco G 
man ifefla vano delle puftole rofficce infiammate e molto 
dolorose per tutto il corpo, e per la faccia principalmen- 
te. Non pattavano quelle ad alcuna suppurazione, ma 
speffb crescevano alla groffezza d' una nocciuola , c 
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rendevano gì* infermi schifosamente deformi» Intere 
membra, gli occhi a cagion d'esempio., il naso, le 
labbra e le parti genitali venivano a poco a poco 
consunte. Sorgevano alle braccia, alle cosce ed anche 
alla tefta csoflofi mofiruose, le quali alcuna volta sup- 
purando paffavano ad un orribile marcimento* Ma la 
parte piò terribile della malattia confirteva in fieri 
dolori ofteocopi, i quali di giorno in giorno fi eften- 
devano ed aumentavano a segno, che l'uso fìeffò del 
mercurio o del guajaco produceva bensì qualche sol- 
lievo, ma non era mai badante a salvare gl'infelici 
malati dalla morte j morte che faceva loro sentire 
quafi tutto ciò, ch'ella ha seco di più funeflo prima 
di togliergli ad una vita, che riusciva di tormento a* 
pazienti, e a tutti gli altri d'orrore. 

La rapida propagazione di quella malattia per 
turto l'antico mondo parrebbe affai portentosa, se 
non fi averte riguardo alle diverse notabiliffime circo* 
iìanze , che ne' primi tempi fi combinarono per fa» 
voriria . Poco dopo il trapiantamento della lue in 
Ispagna ncli'agofto del 14^4 , Carlo Vili. Re di 
Francia con una poderosa armata fi portò sotto Na- 
poli e la conquiftò: era in procinto a impadronirti a 
forza di tutto quél Regno per eredità pervenutogli, 
se Ferdinando 11. di Napoli, che lo occupava, non 
gli avefle fatco refiftenza. Venne poi quefti soccorso 
dal Re di Spagna suo congiunto , per mezzo d' un* 
armata confiderevole fiaccata dalla Sicilia, Isola già 
da qualche tempo soggetta al dominio spagnuolo. Le 
truppe napoletane con tal rinforzo acquetarono bea 
pretto una decisa superiorità sopra i Francai , i quali 
vinti in alcune battaglie dovettero il seguente anno 
2405 tornare in Francia. 

Ora nell'armata spagnuola v'erano mohiffimt 
infetti già dalla lue in America o nella Spagna , i 
quali comunicata l'avevano alle meretrici italiane. 
Siccome poi quefte donne non prendevano alcuna 
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parte nelle inimicizie delle poien2e belligeranti, « 
promiscuamente offerivano i loro servigi agli Spa- 
gnoli , a' Francefi, agi' Italiani, e ciò tanto più facil- 
mente, quanto, Secondo la varia fortuna dell'armi , 
trovavaofi fra le mani o degli uni, o degli altri j 
pereto dovette neceflariamente accadere, che la nuova 
malattia fi rendeffe in poco tempo universale, tanto 
nell'esercito de' Francefi , quanto in quello degli alleati. 

I primi credettero , che quello male loro ignoto 
fo(Tc endemico ne' contorni di Napoli, e il chiama* 
rono male napolitano* Gl'Italiani per Io contrario, 
che da' Francefi il contratterò nella loro ritirata da 
Napoli, il dittero m al francese. E' cosa facile ad 
immaginare come doveiTe l'infezione rapidamente pro- 
pagarti in tutta la Francia. Fu portata nello fteffo 
tempo nella Germania, e fra gli Svizzeri dalle truppe 
tedesche) che aufiliarie erano date delle francefi. 
Dalla Spagna innoltrò poi nel Portogallo, ne' Paefi 
Baffi, ed in Africa per mezzo degli Ebrei rifugiativi. 
I Francefi la portarono anche nella Scozia, e di là 
in Inghilterra, e i Potoghefi nelie Indie orientali f 
dove tuttavia chiamafi mal portoghese* 

Non è altresì da negare, che la poca cognizione 
de* primi tempi intorno alfa vera sorgente di quello 
male, e alla maniera di contrarlo, abbia non poco 
contribuito alla più generale , e più pronta sua pro- 
pagazione • Si abbandonavano gli uomini senza riserva, 
alla voluttà , nè punto sospettavano del tcrribil ve» 
le no, che infidioso vi fi appiattava. Le rovinose 
conseguenze indi nascenti erano attribuite ad una in* 
fautla coftellazione , o all'ira del cielo. Superazioni , 
e pregiudi? j , che da* Teologi ancora , e dagli fteflì 
Medici venivano secondati . 

Dopo tutte quefte cose però ci fi fa innanzi la 
cjoifliane del come nasceffe la prima volta in Ame- 
rica il veleno venereo? Per quanto naturale fia a 
farli tale dimanda, non è meno facile ad imnugi» 

* 3 

\ 
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«are , che non poffa di leggieri trovarli una rispetta 
soddisfacente. Dagli Americani non fi è intorno a 
ciò ottenuto schiarimento alcuno. Oli abitanti delle 
Isole softenevano effere quella malattia venuta loro 
dal Continente, e gli abitanti del Continente affici^ 
lavano averla presa dalle Isole . 

Per empir quella lacuna molti Scrittori libera- 
mente ricorsero alle ipotefi ; ma sono quelle o troppo 
poco concludenti , o troppo groffolane e ridicole , 
perchè io (limi opportuno di qui riferirle. Meritano 
tuttavia alcun luogo le conghietture acutiffime di 
GÌYtanne? , che più di tutte le altre fi accodano alla 
verifimiglianza . 

Noto è abbaftanza, che t maschi abitatori del 
Nuovo Mondo, naturalmente mancanti di barba, 
erano affai deboli, e così poco inclinati al coito, 
che sembravano effere mezzo-uomini . Le donne ame- 
ricane all'incontro erano voluttuose a segno, che 
pretto gli Scrittori di viaggi noi troviamo i più tra- 
secolanti esempi del violento loro temperamento • 
Erano effe d'una voglia così sfrenata verso gli Eu- 
ropei , che senza tema o vergogna, e con una specie 
di furore cercavano di appagarla. Quefta paffione le 
aveva rese ingegnose, e già da tempo immemorabile 
avevano trovati divedi spedienti , co' quali (limolare 
i loro torpidi, e lenti mariti. Fra quefti uno ve n'è 
affatto inaudito, ma che ci è raccontato da Americo 
Vespucci come teftimonio di villa. Con fi (leva in un 
piccolo insetto velenoso, eh* effe applicavano alle parti 
genitali de' loro uomini, affinchè ventilerò morficari f 
ed eccitati all'atto venereo. Nascevano quindi al fito 
della puntura ulcere maligne con fondo lardano , ed 
orli dart, e q uè* disgraziati , che pensavano soddisfare 
srgli (limoli ftraordinarj per mezzo del ripetuto uso 
colle doone loro, perdevano d'ordinario per la vio- 
lenta infiammazione, che insorgeva, e per la gan- 
jreua, tutto iì membro virile. 
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Or quanto è facile , che il veleno depoflo nella 
vagina ivi pure deftaffe delle ulcere, le quali poi po- 
tettero per mèzzo del coito anche ad altri comunicarti? 

Molto veri fimi le è parimente, che un tal veleno 
non fia lunga pezza rimallo semplicemente locale , 
ma che fiati atforbiro, e che fors' anche pretto gli 
Americani abbia ne 9 primi tempi prodotti accidenti 
tanto terribili, quanto fra di noi in appretto; acci* 
denti che pel benefico inflitto d'un clima temperato, 
e d'un' aria più calda, o forse col solo decorso del 
tempo ceffarono finalmente d'insorgere. Quella con. 
ghiettura acquifta un grado maggiore di probabilità 
da tutte le pruove già fatte, le quali indicano dp- 
verfi il veleno venereo alla claffe riportare de' veleni 
animali . Di ciò fi dirà alcuna cosa piti nel capo 
seguente • 



CAPO li. 



Della fiatata del veleno venereo , e della maniera > 
con cai agisce sul corpo umano. 



Q 



^Uantunqne della natura del veleno venereo, e 
del modo suo di agire sul còrpo umano noi fiamo a 
vero dire poco iflruiti , ciò non ottante apparisce elfer 
quello d 9 un genere affatto particolare , e che per 
varj riguardi molto effenziali differisce dagli altri ve- 
leni conosciuti • 

Alcuni Scrittori lo pongono nella claffe de' ve. 
leni animali • 

Perchè come quelli non fi attacca, che quando 
tocca immediatamente una parte dell' urnan corpo, la 

a 4 
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quale fia coperta solamente da una sottile epider- 
mide, o che anche fune del tutto priva (i). 

2.° Perchè preso internamente, viene con poca fa* 
fica digerito dallo flemaco , ed è affatto innocuo. 

3. 0 Perchè inspeflisce la linfa, c in generale pro- 
duce gli fletti effetti sul corpo umano, che quelli, 
benché molto più debolmente. 

Altri soggiungono ancora, che il veleno venereo 
fia un acido di propria specifica natura , perchè fi 
pretende aver oflcrvato che : 

I,* La marcia delle ulcere cattive , e la materia , 
che scola nella gonorrea, lin^e in rofTo i sughi tur* 
chini vegetabili (a). 

2. 0 Che effo, nella rtefla guisa degli altri acidi, 
ammollisce le offa , e inspeflisce la linfa. 

£' però facile a scorgere , che quefle ragioni 
non sono da tanto da portar quefta ipotefi al grado 
di verità dimoftrata. Se fi confermate l'efficacia dell' 
alcali cauflico raccomandato da Peyribh (3) nclrc 
malattie veneree , o la cura propofta da Ghtanner per 
le ulcere con una soluzione di pietra caufìica, ovvero 
coll'acqua di calce, verrebbe al certo l'ultima opi- 



(1) E' d'uopo avvertire, che qualche vclra o per la 
somma attività del veleno , o per la durata del contatto , e 
sfregamento in parti umide e calde, pub il veleno intaccare 
qualunque fafi parte del corpo , ficcome è tal fiata accaduto 
alle mani de" Chirurghi oftetricaoti , o delle donne levatrici • 
Per evitare i quali inconvenienti è necetfario , che fi ungan 
prima bene le mani , e le anribraccia con olio , 0 bntiro, 
e che fi lavino so! lecitamente in appretto, per es. Con acqua, 
e sapone , dopo di che potrebbefi anche adoperare una so* 
lozione dì pi; va zauftica • 

d) Queìla c Nervazione è bea lontana dal T edere collante. 

(3) jTtwe&nza ha dimoftruo, che gli effetti dei:' 
alcali caufiicc stila lue non corrispondono altrimenti air 
««nettati?* fatta concepire da Ftyr'thle . _ - % / . <v m v . , 

ì 



I 
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nione ad acquiftarc un grado non piccolo di maggiore 
verifimiglianza . 

Si softiene ancora, non operare il veleno venereo 
che sul corpo umano , e (Te n (lofi fatte alcune prove sui 
cani, introducendo il veleno venereo in ferite fatte 
di fresco, ma senza l'effetto che se ne attendeva, 
vale a dire, senza che ne veni (fero contaminati* 

Ma il corpo umano trovali mai sempre dispofto 
a risentire gli effetti di quello veleno, ogni qnal 
volta ne venga toccato sotto le richicPc condizioni, 
conciofliachè le conseguenze una volta sorpaffate della 
prima infezione non solo non afficurino da una se- 
conda , da una terza ec. , che anzi sembrano disporre 
il corpo in nodo da rimanere in seguito più facil- 
mente attaccato. 

Il veleno venereo non nasce mai da sè IltiTo 
nel corpo per una spontanea corruzione degli umori; 
ma deriva sempre da contagio comunicato da un 
uomo ad un altro . Quella infezione poi non fi fa 
per mezzo dell'aria, o per la via dello flomaco (i), 
alla foggia di varj altri miasmi ; nè il veleno è atto 
ad infettare per un altro mezzo, come il vajuolft, la 
pelle ec, ma è sempre necefTario, che tocchi imme- 
diatamente , e lungamente (2) una parte del corpo, 
• • «*.•■* • * . * 

(1) In prova di ciò leggoofi preflò VHunttr due esempi 
di persone, che bevettero per isbaglio un latte affai sporco 
di materia gonorroica, e di pas, proveniente da alcere ve- 
neree, per enervi flato precedentemente immerso il pene 
d'uomini infetti, senza coltrarne alena male. Trait. des 
tn§l vén. patt. é. caf. 1. 

(2) Pare, che la dorata lunga del contatto non Ga 
sempre neceffaria . Mi capitarono nomini con mali venerei 
recenti alle pani genitali, quantunque per impotenza, o 
timore n n fotte seguito che un leggieri ili mo , e breve 
contatto citeriore , secondo che effi me ae affienavano • ; 
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la qiule fia coperta d'una tenera soprapelle, ovvero 
ne fia sooglia interamente. 

Appartiene pure alle condizioni ,' sotto le quali 
succede facilmente l'infezione, che il veleno fia ap- 
plicato al corpo col veicolo di qualche materia fluida, 
e principalmente del muco puriforme, o almeno, che 
la pme toccatane fia umida nella sua superficie , 

I modi ordinar), anzi unici, onde fi comunica 
l'infezione venerea, ne' quali pure hanno luogo per- 
fettamente le suddette condizioni , sono i seguenti : 

A) Il coìto. Quello è il più comune di tutti, 
coficchè di cento persone certamente novantanove 
prendono il male in quella maniera . Poffono però 
darli qui due cafi , cioè : 

a) O la persona, con cui fi effettua il coito, ha 
una gonorrea venerea, ovvero ulcere nelle parti genitali. 

b) O cfla non ha veruno di quelli accidenti , ma 
il veleno è fiato poc'anzi deportato per un impuro 
commercio in quefte parti, e vi fi appiatta tuttora 
inattivo. 

(Juefto caso può aver luogo tanto nelle donne, 
come' negli uomini, coficchè ciascuno può comunicare 
ad un altro il veleno, mentre egli crede di effe me 
privo perfettamente. 

B) Per meTgo delF allattamento ài bambini • Una 
nutrice venerea non può aflbluramente infettare il suo 
bambino, se non quando ella abbia propriaménte delle 
ulcere veneree ai capezzoli; poiché il latte non iti- 
fetta punto, ancorché la donna soffra altri mali ve- 
nerei locali, ovvero abbia anche la lue. Cosi all'op- 
porlo perchè il bambino attacchi il male alla sua 
balia, fi richiede neceflariamente ch'egli abbia ulcere 
veneree in bocca (i). 



(ti* Ciò, che in quello luogo, e poco apprettò aderisce 
4' Autore intorno alia infezione del feto , de' bambini , e 
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Sonovì a quello propofito esempi di donne fiate 
infette dall' effetti fatte' succhiare le poppe da persone , 
che avevano ulcere veneree in bocca • 

C) Per mez^o di ferite . In neffuna maniera e suc- 
cede più facilmente l'infezione, ed è seguitata più 
spello da' pericolo^ accidenti, quanto in quella. La 
più piccola ferita , che venga toccata dal veleno ve» 
nereo, fi trae dietro inevitabilmente la infezione, e 
la Ine; ft videro parimente nascere si fatte conse- 
guenze dall' uso incauto degli ftromenti chirurgici av- 
velenati di materia venerea (i). 

D) Per me7go de' baci . Eflendochè la saliva delle 
persone veneree , del pari che il sangue , o il latte , 
non fia capace di comunicare ai sani la malattia, è 
neceffario aflblutamente che la persona contaminante 
abbia ulcere veneree in bocca , o agli angoli delle 
labbra, e che fi comunichi un poco del loro umore 
alla persona sana per mezzo del bacio. E' cosa facile 
a immaginare, che quello modo d'infezione è fra i 
più rari. 

Gli altri mezzi di comunicazione del veleno ve- 
nereo , afTegnati da divertì Scrittori , sono del rutto 
senza fondamento, e alcuni di loro hanno luogo 
solamente sotto certe condizioni, che di rado s'in- 
contrano • 

: ' . 

/ 

• • • % 

delle balie, va soggetto a molte eccezioni, delle quali però 
pili opportuno verrà il discorso nell'ultima sezione. 

(i) Seppi Io pure da nn Chirurgo, che celi' aprire un 
bubone col biffanti fi ferì leggiermente l' indice della mano 
fini Ara , ore La piaguzza inaspri (fi , e suppuro per qualche 
tempo, e vi fi fecero in oltre , non un solo, ma si due 
bnboni nello Hello braccio , uno cioè all' ascella , che fn il 
primo a venire, l'altro al ditto pra immediatamente del con- 
dilo interno dell 1 omero, dove pure vi fi trovano alcune 
giandole conglobare • Di fimil cosa trovali fatta menzione 
anche pretto dell' Hunter » 
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Tra 1 meizi falsamente creduti aiti a comunicare 
il veleno venereo di un uomo all' altro , fi annove- 
rano principalmente i seguenti : 

À) ha generatone . Insegnando l'esperienza , che 
né il latte, nè il sangue, né la saliva delle persone 
veneree sono contagiofi, vi è molta presunzione per 
credere, che anche il seme non lo fu. Per la qual 
cosa verrebbe il figlio ad effere per parte del padre 
ficuro dal contrarre il veleno venereo. 

Per quanto innegabili esperienze poi dimoftrino, 
che donne infette di lue universale danno alla luce 
01 diariamente figli immaturi o morti, oppure molto 
deboli , in efli però non fi trovano le minime tracce 
di lue, la qual in loro fi manifefta solamente nel 
caso che le parti genitali della madre fiano occupate 
da ulcere veneree. Ora tutto quello sembra chiara- 
mente dimoftrare , che i bambini alTorbiscono il ve- 
leno solamente nel nascere, e nell'atto che vengono 
spremuti fuori per quelle parti • 

B) 11 sudore, e la insenfibile ir aspiratone di 
persone veneree non infetta punto, dunque nè anche 
1 letti di comunione. . 

C) Gli abiti comuni non partecipano ordinariamente 
il veleno venereo, quando non foffe che uno fi ser- 
vile della camicia dì persona, che avefle rogna ve- 
nerea, ovvero di calzoni, i quali foffero imbrattati 
di materia venerea ... 

D) I Vaft comuni per bere sono pure (lati acca- 
gionati quai mezzi di propagazione del veleno ve- 
nereo; ma contra quella opinione furono non ha guari 
prodotti argomenti tanto importanti, che cosa alcuna 
non rimane .certamente a temere* , 

E) Per me^zp dello flomace non poterfi quefta ma- 
lattia in modo alcuno comunicare , ella è cosa da 
irrefragabili sperienze dimoftrata . 

Quantunque poi ogni uomo abbia una dispofi- 
ziooe a ricevere queflo veleno, ed a modificai Io di 
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maniera, che la lue fu sempre la ficura conseguenza 
della iniezione , egli pare però , che fi diano diverti 
gradi di attitudine a riceverlo predo le varie persone, 
Hannovi cioè certi soggetti, i quali vengono infettati 
più facilmente, ed altri in vece, che aitai frequente- 
mente fi espongono al pericolo d' infezione , e ciò 
nondimeno ne rimangono esenti. 

£ comecché poffa quella divertiti confittene in 
certe circoftanze, le quali sfuggono la noftra vifta, 
alcune di effe però fi reodono manifefte, le quali 
senza dubbio non poco vi contribuiscono . Soprattutto 
entra in fifFatte circoftanze : 

i La maggiore , o minore irritabilità del corpo 
in generale, e specialmente nel coito. Le persone 
deboli , o quelle che usano in tempo di ubriachezza 
(i) , o che solo da poco tempo fi sono liberate da 
una gonorrea già avuta (2), ne vengono infettate 
molto più prcfto , che altre in buona salute. 



(1) Oltre che V ubHriachc-zza è una frequente occafione, 
specialmente nel popolo, per esporli imprudentemente ai 
pericolo di prendere la malattia , è anche noto , che gli ub- 
briache traggono pia in lungo Fazione afrodifiaca» onde a 
pari circoflaoze cresce per quello di aliai il pericolo della 
infezione. 

(2) Io non saprei dire» se quello poflfa efler vero pre- 
cisamente; che anzi in alcune occaOoni, che io ebbi dì curare 
marito e moglie unitamente infetti di gonorrea , mi accadde 
di ofler?are , che il marito già risanato, tornando ad usare 
colla moglie non ancor del tutto guarirà, anzi ancor molto 
ammalata, non ne con t affé tuttavia alcun male. Coficchè 
per quefto riguardo , senza portare la cosa tanto innanzi , 
come Hunttr , penso efler vera fino a un certo seguo la 
ma filma H abilita da lui, che le parti contraggano una specie 
di affuefazione allo (limolo de! veleno venereo , e che per- 
ciò appena guarite, o attualmente affette di male, fiano 
mero facili a riceverlo nuovamente. Quello fa, che in pa- 
recchi cafi ió non inculchi con molto rigore la continenza 
de' coniugati sul finire della malattia , efleado spede volte la 
gonorrea così hinga a guarire nella donna, mentre il marito 
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2.° La ripetizione del coito, e f 
3 « La oflervazione d'una più, o mcn grande pu« 
lizia dopo il coito • 

La infezione fi maoifefta poi sempre per mezzo 
di un prurito alle parti tocche, e infette dal veleno, 
che però pretto paffa al grado di dolore. Saccede 
quindi un concorsò maggiore di umori , e la macchia 
già nata s'infiamma; che se anche in iflato sano Ci 
separava già un umore da quefta parte , la quantità 
di elfo G fa maggiore del naturale, e se ne altera la 
fluidità, e viene al veleno venereo affimilato per 
modo , che ne allume interamente tutte le proprietà , 
e diviene capace di effere comunicato ad altri. Ma 
qualora la parte infetta fia asciutta , fi va a poco a 
poco corrodendo la soprapelle , e ne nasce un' ulcera 
d'una natura particolare, il cui spurgo porrà pari- 
mente con se le proprietà tutte del veleno venereo. 



trovali sano molto tempo prima ; e il soverchio rigore po- 
trebbe effere ia quello caso di «uovi inconvenienti cagione. 
Avvertali però, che lo flato di afluefazione svanisce dopo 
qualche tempo di continenza. In un caso riferito dall' Hunttr 
pare che fotte celiato in tre mefi di attinenza i del relto se 
tra rrarito e moglie fi può permettere qualche cosa, quando 
il male è di già mitigato anche nella donna , non è però da 
dirti lo fleflo per riguardo ad altre donne. A me pare cer- 
tamente di aver incontrati de* cafi non equivoci di ulcere, 
veneree acquietate nuovamente da chi era già affetto di altre 
ulcere o di gonorrea . Lo spazio di venti , anzi di quaranta 
giorni trascorso fra il primo male e il secondo , e ia con- 
feflìone degli ammalati medefimi di eflerfi esporti a nuovo 
pericolo d'infezione, mi davano ragione di crederlo un 
ouovo contagio, anzi che un effetto tardivo della prima 
infezione, come { Hunter vorrebbe. Finalmente riguardo ai 
pericolofi principi dell' Hunter su quefto punto , che noi ab- 
biamo in parte e con molte reflazioni adottati , egli è da 
oflervarfi , che tanto gli esempi da elfo riferiti , quanto i 
noftri, appartengono tutti a gonorree, e sarebbe per avven- 
tura da dubitare , che ciò , che dicefi del vizio gonorroico , 
non foffe ad altri con ugual verità riferibile ♦ 
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Tanto le mie propue scienze, come quelle di 
altre degne persone, sembrano dimoltrare, che la 
maggiore, o minore violenza degli accidenti , che 
succedono alla infezione , non solamente dipenda dalle 
individue dispofuioni del corpo infetto , che ìmi fa 
propende molto più a pensare, che quella diverfità 
fia pure fondata sulla più o meno grande quantità 
del veleno ricevuto , e su i diverfi gradi di sua spe- 
cifica acrimonia. Poffono forse quelli gradi di acri, 
monia altresì dipendere in parte dal veicolo, per 
m «to del quale viene applicato al corpo il veleno? 
Pare almeno , che il muco punfortne liane il vero 

elC * Alcuni Medici aflerirono, che i suddetti fintomi 
non sempre accadeflero dopo la seguita infezione, ma 
che talvolta il veleno venereo veniffe a dirittura ri- 
cevuto nella malfa degli umori , senza prima eccitare 
locali fintomi nella parte infettata. Finché il discorso 
versa soltanto sulla poffibilità della cosa, io credo 



«•il II Sia Htckir nella sua recente opera sulle malattie 
venie (A* anwe.sung die veoeriseben Kra» he.ten 
eenau zu erkeoaan, und rch.ig zu behandeln. Erfurt ITOIJ 

• «US ; 

specialmente poi alla gonorrea, la r.f.pola , ne le ^catarra u a 

reu natiche la eonortea principalmente e i suoi eneui u 

Kndono molto % difficili a toglie*, e durano •»°B»™»"« 
wnaono mouo P a todo anticatarrale , 

«L^ftw-i 1 mfermo solito, e promuovere 

la msirazrone SeTa cotli.uzione è infiammato". , le parti 
Ì«S da vizio venereo s'infiammano maggiormente, 
attaccate da vizio vene nuJattie veneree 

Sopra tu'to renne peggi'"» <= r iu . luì*., sovente 

U impurità nelle prime vie , specialmente biliosa , 

fnidemica • e finalmente quando putrida è la ep.de- 
S, tpmviene facilmente die infiammazioni veneree U 



grangrena ♦ 
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che fi andrà facilmente d'accordò (i); ma se s'in- 
tenda parlarne come se realmente accadefie , è d'uopo 
confeffarc, non efferfi mai finora ai più esperti Me- 
dici presentati cafi , i quali giunchino fondatamente 
cjuefla afTerzione. 

Dunque soltanto colla precedenza dei topici , 
benché spetto leggieri segnali d'infezione, il veleno 
può comunicarti a tutta la mafia degli umori , e prò* 
durre la lue , la quale perciò è sempre da riguardarti 
come una conseguenza della locale malattia , odia 
come un secondo ftadio della medefima. 

Nel primo ftadio opera il veleno sopra la parte 
intaccata molto fortemente, non però specificamente, 
ma nella fleffa guisa di altre acrimonie corrofive, e 
cagiona fintomi pericolofi ; quando poi è flato aflbr. 
bito nella mafia degli umori (nel secondo ftadio), 
eflb agisce più moderatamente , e lentamente • pare 
subire certe murazioni, di cui fi dirà un po' più in 
appretto; coagula e inspeflìsce la linfa, e ne insorgono 
a poco a poco tutti quegli accidenti , che caratteriz- 
zano la lue universale. 

Le malattie veneree fi dividono dunque natural- 
mente in due clafli principali , eftenzialrhente fra loro 
diverse, cioè in mali venerei idiopatici locali , e nella 
lue universale , la quale, quando succede, è una con* 
seguenza delle locali malattie. SE- 



CO Un argomento veemente per la poftìbilità del!» 
lue , senza precedenza di vizj locali , sarebbe il seguente : 
egli è certo, e noi ne abbiamo veduti alcuni esempi non 
dubbj , che fi danno buboni venerei idiopatici , senza ulcere , 
senza gonorrea o altro vizio primitivo. Dunque il veleno 
pub andare fino alle glandolo inguinali senza lasciar segno di 
sé sulle parti , che P hanno primitivamente ricevuto . E' . 
certo altresì , che dalle ulcere sul pene pub il veleno pattare 
alla mafia del sangue senza produrre babone alPanguinaglia. 
Dunque il veleoo può pattar» e dal pene e dagl'inguini al 
sangue, senza produrvi necefTariamente vizj locali. 
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MALI VENEREI IDIOPATICI LOCALI, 

* 

C A P O I. 

1 

Della Gonorrea w generale» 

r ' - 

JLi Effetto più comune della infezione venerea eoo- 
tratta pel coito fi è la scolazione , o gonorrea , me- 
glio leueorrboea , o blenorrbagia venerea . 

Caratterizzano quella malattia una leggiera in- 
fiammazione nella parte anteriore dell'uretra, l'uscita 
a gocce ora abbondante, ora più scarsa di un muco 
punforme da quefta parte , le erezioni frequenti in- 
volontarie, e .anche dolorose del membro virile, e la 
difficoltà e il bruciore Dell'orinare. 

Ogni acrimonia, che fi getti sull'uretra, o vi 
venga dal di fuori introdotta , è in iftato di produrre 
una scolazione; qui però non fi parla che di quella 
specie , che è V effetto del veleno venereo pervenuto 
neJT uretra. Ne' tempi più recenti varj Medici hanno 
negato , che la gonorrea ordinaria fia la conseguenza 
del veleno venereo comunicato per mezzo del coito, 
e s spengono , che fi dia una materia propria gonor* t 
Toica , eflenzialmente diversa dal veleno venereo • Le 
ragioni , che elfi adducono in soflegno di quella opi- 
nione , sono le seguenti : 

I. La gonorrea non fi toglie mai co'rimed; mer. 
curiali, ma cede comunemente al metodo generale; 
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mentre per Io contrario le vere ulcere veneree non 
veggono mai con quefio curate , ma è richiefto il 
mercurio per la loro guarigione (i). 

2. Una gonorrea abbandonata a sé fletta viene spedò 
guarita dalle sole forze della natura, ma un* ulcera, o 
la Ine venerea non mai. 

3. La lue non è mai la conseguenza della sco- 
Jazione. 

4. La materia gonorroica non produce mai ulcere, 
e il veleno delle ulceree non mai la gonorrea. 

5 Egli è vcrifimilc, che gli Antichi abbiano cono- 
«ciura la gonorrea nata da coito impuro, che i Me- 
dici del secolo decimosefto non annoverarono tra gli 
accidenti della lue , forse perchè effa era loro già da 
un pezzo conosciuta, c perciò non poterono ammet- 
tere alcuna relazione tra effa, e le ulcere di fresco 
introdotte . 

6. Gli abitanti delle isole del mare del Sud presero 
dagli Europei la lue, ma non la gonorrea. 

La maggior parte de' Medici però è d'opinione, 
che il veleno delle ulcere , e la materia gonorroica 
fiano la fteffa cosa quanto all' effenza, e nulla diffe- 
riscono tra di loro nella maflìma parte de'cafi ; che 
la loro maniera diversa di agire dipenda dalla diversa 
ftruttura della parte intaccata, e che perciò la go- 
norrea ordinaria fia nel maggior numero de'cafi una 
conseguenza del veleno venereo . 

Effi rispondono agli argomenti addotti dagli av<» 
versarj nella maniera, che segue : *' ■ 

I* Che i limedj mercuriali nulla giovino nella go- 
norrea semplice ordinaria , senza dubbio dipende da 
che in quello caso il veleno è ancoia tutto alla su» 
pcifìcie dell'uretra, fuori della fìrada della circolazione j 



(1) Noi vedremo in appreso, che ciò non è senza 
eccezione. - . > - 
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laddove ogni volta , che alla gonorrea fi affocia un" 
ulcera dell'uretra, e che perciò il veleno fi partecipa 
anche alla mafia universale degli umori , non fi può 
più far senza del mercurio • 

a* Che una gonorrea venga talvolta guarita senza 
soccorso dell'arte, ma un* ulcera non mai , quello 
non fa pruova per la diversa loro origine, ma sol- 
tanto per la diverfuà d* organizzazione delle parti 
intaccate . 

3. Comunemente alla gonorrea non succede cerco 
la lue, perchè per ragione del muco, che difende 
l'uretra, non può farli alcun afibrbj mento j al che 
ancora fi aggiugne , che il veleno per mezzo della 
sua acrimonia fa chiudere piuttoflo i vali affbrbenti , 
anzi che aprirli • che poi ne venga in seguito real- 
mente la lue , quando il veleno della gonorrea viene 
afibrbito per mezzo di un* ulcera nell'uretra, lo atte* 
ftano Swediaur % ed Harrhon (1). 

4. Egli è del pari dimoftrato e pei tentativi fatti , 
e per mezzo della esperienza, che la materia gonor- 
roica è tanto capace di produrre ulcera, quanto il 
veleno di quelle la gonorrea nell'uretra. Come so* 
venre non succede egli, che per mancanza di pulì- 
rezza sopravvengono ulcere al glande, ed al prepuzio 
negli ammalati di gonorrea ordinaria (2)? 

b z 



(1) Anzi io inclinerei molto a credere, che qualche 
beo rara volta polla alla gonorrea venir in seguito la lue, 
anche senza efTerfi fatta alcun' ulcera nell'uretra. Mi sono 
noti de' cafi d'uomini, cui dopo una sola gonorrea me- 
diocre, senza alcun indizio di ulcera nell'uretra, soprav- 
venne la lue, che fu guarita coi mercurio. 

(2) Se l'Autore intende di parlare di vere ulcere, an- 
zìché di escoriazioni , o d' altri minori vizj , la cosa non 
può dirG per modo alcuno frequente . Del rello egli è in- 
dubitato, che se ascoltinfi idonnajooli, confetteranno e flì , 
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•r Ec'ì è certo efferfi data una gonorrea , benché 
molto piò rara che al presente, prima che foffe co- 
nosciuta la lue iti Europa ; ma queiìo non prova iti 
alcun modo , che la gonorrea , quale ora suol nascere 
comunemente dopo un imputo commercio, non fia di 
natura venerea» Le gonorree non veneree già prima 
conosciute fi veggono pur ora insorgere per diverse 
cagioni . 

6. Uomini di fede degni , e teftimonj oculari affi- 
curano ancora , che la gonorrea non è punro rara 
predo gli abitanti delle isole del mare del Sud, e 
che ivi pure fìa data fin . dal principio un (inforna 
molto ordinario della fifilide . 

Il parere de* Medici , erre il veleno gonorroico 
non fia e fife nzial mente diverso dal vero veleno ve» 
nereo, ha dunque non solo la pluralità de' voti, ma 
anche tutta la probabilità in suo favore. 

Benché poi la gonorrea venerea fia di gran lunga 
la più comune , fi danno tuttavia varie altre cagioni , 
che agiscono sull' uretra del pari che il veleno ve* 
nereo . E perchè più facilmente fi scorgano le diverse 
specie di gonorrea, io esporrò qui il catalogo datoci 
da Girtanner nel suo eccellane libro sulle malattie 
veneree • 

I. La gonorrea idiopatica , che nasce dopo qualche 
(limolo portato dal di fuori nell'uretra. Qjiefto gè* 
nere comprende sotto di sè : 

a) La gonorrea venerea . 

La gonorrea lebbrosa , la quale nel secolo deci- 
moqmoto, ed anche ai tempi di Mosè era qiolto 
comune. 



che dopo il commercio con una comune donna , uno di etti 
avrà contratta la' gonorrea , un altro il bubone, e il terzo 

Sualche ulcera o sola , o collo scolamento ; e quefta verità 
i fatto sarà sempre uno scoglio forre contra chi nega il in- 
dole venerea della gonorrea , 
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C) La gonorrea arti filiale , la quale suoi produxfi 
dalle injeriont caultichc nell'uretra. 

IL La gonotrea /impanca , che dipende da una ir. 
rirazione lontana dall' uretra, come per esempio; 

a) Nella difficile dentizione de* bambini giuda f oS« 
servanone di Hunter. 

b) Nelle emorroidi . 

e) Nella pietra di vescica é « 

d) La gonorrea da continenza, specie certamente 
rarifttma. 

e) Dai rimedj saturnini , di cui Girtannér riporrà 
un caso notabile (i). 

HI. La gonorrea per metaftaft , prodotta dalle acri* 
manie, che dal corpo gettanti sulle parti genitali, 
come per esempio: 

a) La gonorrea artritica . 
* b) La erpetica . 

c) La gonorrea , che compare talvolta come fin- 
coma nella lue universale- Alcuni la negano total- 
mente, ed io debbo confefFare di non averla veduta 
finora , quantunque la sua pòffibiliià non fi* vera* 
mente da impugnarfi , * 1 

'li* 1 ... . ■. 

— ' ìi i ■ »■■ t ■■ - i - méi - i l - m ' ì I " 

(i) II caso di Girtanner, quale trovali riferito nella 
Biblior. Medico-Chir. di Vienna, tom. $. tradotta dal Sig. 
Volpi) è il seguente: Fece egli sa un cronico tumore ede- 
matoso delle fomentazioni di acqua vegeto- minerale affai 
diluta. Si scemò il tumore, e fi pose in campo una affai 
violenta gonorrea . Il malato non ebbe giammai commercio 
con femmine. Si tralaScò l'uso delle fomentazioni , e ccssfr 
la gonorrea . Il Giornali (la ói Vienna però noi credè altri- 
menti consensuale , e ciò non senza ragione . isc. poneva 
Mascagni per alcune, ore consecutive ì piedi nelPacqoa 
calda, gli fi gonfiavano le glandole inguinali, e facevanfi 
alquanto dolenti ; gli sopravveniva quindi dal glande del 
pene e dalla pi t aita ria infieme uaa seohbile diitiliazicuie i- »a 
salso r ed acre umore « 
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IV. La gonorrea delt uso di certe bevande , per 
esempio dal bere copiosamente birra fresca non fer- 
mentata , e diverti vini recenti • . ] 

V. La gonorrea epidemica , che Sajfto , Noel^ e 
Morgagni vogliono aver ofiervata . 

Per ciò , che riguarda la sede della gonorrea 
idiopatica venerea (di cui solamente è ora discorso), 
se ne ebbe ne' tempi più antichi una idea molto 
firana , la quale anzi fi mantenne fino ai tempi dell' 
A/lruc. Si sortene va cioè, che il veleno venereo in 
una gonorrea ordinaria attaccale sempre le vescichette 
seminali, le glandole di Cowper, e la proftata , c 
che la materia, che ne scolava, foffe sempre vero 
seme. 

Ma che la cosa debba efiere altrimenti, se ne 
adducono in pruova le seguenti ragioni : 

I. Gli Anatomici non hanno mai trovate intaccate 
quelle partì nelle gonorree ordinarie, le quali pure 
dovrebbero totalmente , e immedicabilmente venir 
gnaftate dal veleno venereo, se fodero la sede della 
malattia , e la sorgente dello scolo . 

2- I pazienti non fi lagnano il p ; ù delie volte , 
almeno al principio, d'alcun dolore in quelle parti, 
che anzi eflb fi manifefta in tutt' altro luogo. 

q. Le menzionate glandole son troppo lontane, 
perchè il veleno in un impuro commercio , ovvero 
le infezioni , per mezzo delle quali fi guarisce la go- 
norrea , vi pollano arrivare. 

4. Se lo scolo nella gonorrea foiTe seme , non fi 
potrebbe concepire, come durante il corso della ma* 
lattia potelTero tuttavia succedere cosi spetto le poi* 
luzioni , e perchè i malati dopo uno scolo speffe volte 
cosi lungo , e copioso non fi sentano molto più in- 
deboliti di quello, che realmente succede; al che fi 
iggiogne , che nefluno può perdere tanto di qucfto 
tenore prezioso , quanro ne esce nella gonorrea. 

Quando fi tiene compreffa nel mezzo l'uretra di 
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UH gonorroico, continua tuttavia a gocciolar fuori la 
materia, -il che non potrebbe accadere, se la sede 
dei male foffe dietro il lungo compre (To. 

Erronea parimente è 1' opinione, che molti grande 
Medici hanno softemua, cioè che lo scoio nella 
norrca fi a marcia, e la sorgente di effe un'ulcera 
nell' uretra . 

Quello sentimento viene a sufficienza combattuto 
dalle seguenti ragioni : 

1) Se fotte un'ulcera nell'uretra, non potrebbe lo 
scolo sospenderti così improvvisamente , come qualche 
volta succede , ma fi andrebbe sempre perdendo a 
poca a poco • 

2) Ne verrebbe pure allora , che la lue succederebbe 
tanto frequentemente dopo una gonorrea , come dopo 
un'ulcera, perchè l'afforbimento potrebbe farfi in 
entrambi i caft con uguale facilità* 

3) Se lo scolo foffe in conseguenza d'un' ulcera, 
non dovrebbe cflfo comparire pria , che il più gran 
dolore della infiammazione non foffe ce flato ; ma 
l'esperienza insegna, che allora cola più abbondante, 
e puriforme . 

4) Un'ulcera sì piccola non potrebbe pure produrre 
tanta marcia , quanto ne porta il Muffo d' una go- 
norrea • 

5) Dovrebbero pure i malati dopo una gonorrea 
sentirG molto più deboli , quando lo scolo foffe vera 
marcia . 

6) Il colore altresì nulla prova in favore di quello 
pensamento; poiché non prende egli il muco perfec* 
tamente il colore di pus anche in altre malattie , 
come nella tifi mucosa , oel raffreddore ce. ? 

7} E finalmente hanno elfi mai i più veridici Ana* 
tornici trovato ulcera alcuna nell'uretra delle persone, 
die morirono nel corso di una gonorrea ? 

Da tutto quello apparisce chiaro , che i caratteri 
della gonorrea, espofli di sopra, sono i giudi? Dun- 

b 4 
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quc ordinariamente non havvi ulcera alcuna nell'uretra, 
ina solamente una leggiera infiammazione superficiale 
nella medefima. Così pure la materia che scola , non 
è vera marcia, ma il muco naturale dell'uretra, il 
quale però a motivo della preternaturale irritazione 
sul suo organo secretorio e fi separa più copiosamente f 
e viene .molto alterato nel suo colore ; fenomeno , 
che suole parimente in altre Amili malattie, come 
nelfiufredd amento , accadere. 

Si è pure veduto non poter edere la sede della 
gonorrea nella parte pofteriore dell' uretra , nè ne De 
vescichette seminali ec. , la quale opinione fi è an- 
cora conservata fino ai tempi più recenti, quantunque 
Cockburn già dal principio di quefto secolo l'aveffe 
contrariata. Presentemente fi sa di certo, che il ve* 
Jcno venereo viene pel coico impuro deportato sulle 
piandole mucose del Morgagni nella foiìetta navico- 
lare, sotto il frenulo del piepuzio, e che nella go. 
norrea ordinaria effo non agisce immediatamente sopra 
alcun* altra parte che su quella. Dunque è deffa una 
malattia semplicemente locale di quelle date parti , 
in cui si poco ha che fare il rimanente del corpo 9 
come nel raffreddore , con cut la gonorrea viene non 
a torto paragonata. Siccome poi nel raffreddore spetto 
soffrono per consenso le parti vicine , nella gonorrea 
pure insorgono diveifi accidenti , che unicamente pro- 
cedono daìla grande senfibilità delle parti infiammate. 

Sul modo poi, onde per un impuro commercio 
arrivi il veleno venereo alle nominate glandole , non 
sono ancora i Medici d'accordo tra di loro. 

Alcuni Scrittori ammettono una piccola aura di 
veleno, che infetti il muco efìftcnte nell'uretra. 

Altri credono , che I* uretra afforbisca il veleno 
alla foggia de' tubi capillari. 

Altri ancora suppongono, che il veleno venereo 
durante il coito venga imbevuto dai vafi aiforbenti 
del glande % e deporto ncll' uretra al luogo descritto % 
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senza pensare , che quelli vafi linfatici vanno bensì 
alle glandolc inguinali, ma non già ali 1 uretra. 

Una quarta sentenza è la seguente: che il ve- 
leno venereo non arrivi già nell'uretra fletta, ma ri- 
manga solamente attaccato alla sua apertura, ed ec- 
citi gli accennati fintomi per consenso solamente . Per 
altro la più forte infiammazione trovali sotto si fre- 
nulo, e non all'orificio dell'uretra, 

Molro più soddisfacente di quella è l'opinione , 
che soltanto dopo la evacuazione del seme, nell'atto 
che il pene fi raggrinza, entri un poco di veleno 
dalla vagina nell'uretra, e arrivi al luogo più oppor- 
tuno a riceverlo, cioè nella foiTetta sotto il frenulo. 
Quefta ipotefi acquifierebbe maggior probabilità , se fi 
verificarle ciò , che alcuni pretendono , che non segua 
alcuna infezione, quando il coito venga interrotto 

prima della uscita del seme (i). 

« 

* ■■ ■■■ MM— — — I 11 

(i) Non solamente però nell' ultimo rilaffamenro del 
pene alla fine del coito, ma anche in tutti i mori di eia- 
culazione potrebbe il veleno infinuarfi nell'uretra; perchè 
ad ognuna di quelle cloniche contrazioni dell'uretra succede 
ogni volta un eerto rilaffamento , da cui ne risulta una 
specie di vacuità e di forza aspirante nell'uretra dopo ogni 
atto della espuifione seminale. I dotti itimi Commentatori 
delle opere del Bertrando notano,, che quando un uomo usa 
con una donna nel tèmpo «Vmertrui, le ultime gocce del 
seme, che spreme dopo il coito dall'uretra, sono più a 
meno tinte di sangue, £rova certiffima, ehe l'uretra ne as- 
sorbe una porzione M . Mal ficuro potrebbe dunque eflere 
chi fi avvisarle di andar immune dal pericolo di gonorrea , 
definendo dal coito poco prima del riattamento ultimo del 
pene , che anzi se parliamo di ficurezza , effa non vi è 
nemmeno interrompendo l' azione fletta avanti ogni uscita del 
«%ne, giacché 1' Autore dell'esatto de! libro del Sig. Fr/W 
Nk Gazzette Mcdico-Chir. di Salisburgo voi. 4. aderisce egli 
follo di aver presa una violeatiffima scolazione frequentando 
°*a figlia, e sospendendo il coito prima della polluzione , per 
evitare il pericolo di fecondarla. Hartin-É.eìl und Metti* t t 
Mttic'mÌKh GkirurtfscI* Ztitun& v'wm hmk SaM*r&* 
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m 

Corso della Gonorrea nel sejfo virile. 

Pochi giorni, c comunemente tra il secondo , e il 
settimo, dopo il coito con una donna infetta , fi ma- 
ni feda nel glande , e nell'orifìcio dell'uretra una non 
ispiacevole sensazione, che i malati incita al coito 
oltre l'usato. Quello mite (limolo, accompagnato da 
qualche calore del membro virile, dura ordinariamente 
per tre o quattro giorni , finché vi fi aggiungono a 
poco a poco altri fintomi , come una erezione più o 
meno forte del pene , un ardore patteggici o , o un 
senso di formicolamento ne' tefticoli , e ne' cordoni 
spermatici, ed un leggiero ftringimento dell'uretra, 
la quale, pigiata dietro la sua apertura, manda fuori 

wn poco del suo muco naturale . 

Paffati però i detti giorni , quelli accidenti fi 
aumentano, l'ammalato lamentai! allora dì ardore irt 
tutta la lunghezza dell'uretra, ma principalmente 
al fito accennato sotto il frenulo - l'orificio appare 
roflb, rigonfiato, e dilatato, e ne (lilla fuori un 
muco biancafiro , tenue , in maggiore , o minore 
quanrità . 

La infiammazione cresce molto rapidamente, il 
glande appare più rodo, e più grotto dell'ordinario, 
e duole toccandolo, ciò che talvolta accade di tutta 
il pene. Si mamfefia uno (limolo frequente di ori- 
nare, ma l'orina non sorte, che con un getto sot- 
tile , talvolta fi sparpaglia subito fuori dell' uretra , 
ovvero non isgoccioja, che scarsamente, producendo 
nel suo paiTag^io un insorTcribile bruciore* 

A queir epoca sucecdooo pure delle erezioni fre- 
quenti eittemamente dolorose del pene , principal- 
mente di notte, quando il malato giace supino, e 
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caldo. Esacerbano quelle di molto le circoftanze della 
malattia , e sono spello accompagnate da polluzioni, 
che molto indeboliscono i pazienti (i) • 

Il muco colante acquifta a poco a poco un 
aspetto più giallognolo, o verdaftro puriforme, a mi* 
sarà che cresce in copta, e fórma sulla biancheria 
una macchia sporca, che parta da parte a parte* in 
generale però poco fi può dire di poh rivo su quello, 
come sulla quantità dello scolo, che adattabile ila a 
tutti i gonorroici. 

Dopo che i detti fintomi hanno continuato per 
alcun tempo, svaniscono gradatamente l'infiamma- 
zione , il gonfiamento , e il dolore ; P uretra riprende 
il suo (tato naturale , e non manifefta più senfibilità 
alcuna , si nel pafTaggio dell' orina , che quando viene 
toccata al di fuori . 

Ceffono pure le erezioni dolorose , e la sensa- 
zione di ardore nelle polluzioni, il muco che esce, 
diviene di mano in mano più bianco, e più spedo, 
perde la sua acrimonia , e va sempre diminuendo , 
finché sull'ultimo non fi vede più, che verso la mat- . 
lina una goccia scolorata all'orificio dell'uretra. 

Tale è il corso di una semplice gonorrea ordi- 
naria , la cui sede è xit* canaletti mucofi del Mor- 
gagni- Venne quello per comodità de' principianti in 



(0 Quando vi é congiunta V incordatura , il dolore 
(iettò della erezione fa che l'uomo fi svegli p?r Io più pria 
che I' erettismo venereo fia giunto a quel grado , che è ri- 
chiedo per la polluzione . Notiti poi , che in tali cari fi può 
far cedere sol momento il dolore tenendo baffo il pene con 
una mano , finché fia ceduta la erezione , perchè con quell" 
Caliamento rilasciati l'uretra opportuna ma -e . So ancora 
É certi raalatr, che appreso aveano a risparmiarli il dolor 
sommo delle erezioni col T encr an:he in letto le mutande 
leggiere sì , ma un po' rette , per impedire che nelle ere- 
zioni non fi alza/Te molto il pene verso il ventre . 



28 SEZIONE II. 

Medicina diftioto in ere sp./.j , i quali però L'uno 
coli* altro fi confondono . 

I! primo periodo comincia subito dopo l'acca* 
duta infezione, e dura fino alla prima comparsa del 
bruciore ne)P orinare . Gli fi dà il nome di periodo 
d 1 irritazione , perchè tutti t fintomi in effo dimo- 
flranc la presenza ó 1 uno iìimolo tìraniero , per cui il 
sangue viene spinto in maggior copia a quefte pani 9 
succedono più frequenti erezioni, e fi separa in mag- 
gior copia il muco naturale dell'uretra. 

Quanto più senfibile è l* uretra del paziente , e 
più arrivo, ed acre il veleno, tanto più pronti 
c maggiori accidenti insorgono anche in quefto pe- 
riodo, talmente che anche le parti vicine partecipano 
della irritazione , e sopravviene più pretto il secondo 
periodo • 

In cafi rariflìmi , quando il veleno è> aitai poco, 
viene portato via prontamente per opera della natura, 
o dell'arte , la malattia fi arretra dentro quello pe- 
riodo . Quali non mai però viene chiamato il Me- 
dico, prima che la malattia non fia divenuta molto 
più grave; 

Al primo comparire del bruciore nell 1 orinare co- 
mincia il secondo periodo, oflia quello é' mfiswh 
magione % che è il più grave, e il piò pericoloso. 
In quello tutto dimoftra effervi una superficiale in- 
fiammazione dell'uretra, di cui perciò partecipano 
sovente le parti vicine, e per consenso unitamente 
ne soffrono • Succede molto ordinariamente un piccolo 
gonfiamento delle piandole inguinali • Qui però non 
finisce la cosa, poiché ne 9 cafi più gravi, quando 
F uretra è molto infiammata , lagnati ancora 1* amma- 
lato di dolori al cordone spermatico, ai tcfticoli, ed 
allo scroto, ai Jumbi pure, e nelle vicinanze del 
pube. Il perineo duole al catto, i reOicoli fi gon- 
fiano, e riescono ai pazienti d'un insopportabile peso. 

Anche le frequenti erezioni eccitano talvolti 
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petTimi accidenti , poiché refiftendo il pene ineguaf* 
mente all' affluflb del sangue, ne nasce da ciò una 
violenta incurvatura del m ed efimo all'in baffo, la 
qaale fa molto dolore, e cagiona la lacerazione de' 
piccoli vafi (eborda venerea)* Perciò il muco, che 
cola, è spedo mescolato di ftrisce di sangue, senza 
che erofione alcuna nel l' uretra ne fia la cagione . 
Non è però da negare , che que/ta non di rado suc- 
cede dopo fiffatte uscite di sangue replicate, e dà 
finalmente occafione ad una vera ulcera in quella 
parte, e quindi al paffaggio del veleno alla mafia del 
sangue . 

E* parimente lo scolo non sempre senza uno 
specifico spiacevole odore, ed ha nello fteffo tempo 
una natura acre e corroGva , benché a gradi molto 
diverti, rodendo effo talvolta le parti, colle quali 
refh per qualche tempo a contatto r come sarebbero 
il glande, ed il prepuzio* Quindi gonfìafi spedo il 
prepuzio per modo, che il glande non può venire 
scoperto , e ripulito dall' acre veleno , che neceffaria. 
mente dee raccoglierà ( pbymofts ) ; e quando poi il 
prepuzio rirtretto venga con forza e rovesciato indietro 
per pulire il glande, insorge comunemente un male 
molto più pericoloso ( parapbymofis ) , per cui il pene 
retta talmente fretto dietro il glande, che impe- 
dendoci il ritorno del sangue gonfiato* molto, s'in- 
fiamma , e speffo in poco tempo cade in gangrena , 
se non vi fi apporti un. pronto soccorso . 

Quando per qualunque (limolo, che operi o sopra 
il corpo tutto , o anche sopra l'uretra solamenre, la 
infiammazione fi accresca, e fi eltenda anche alle 
parti più rimote del membro, viene non di rado lo 
scolo ad improvvisamente arrelìarfi ; la infiammazione 
da umida fi cangia in secca, sema però effer neces* 
sario che il veleno efi {teme nell' uretra scompaja , e 
& porti ad altre parti . Se ciò accade fin dal prin- 
cipio della malattia, per modo che non fu mai com- 
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pàlio lo scolo, cffa chiamai! allora gonorrea secca» 
In fìffattc circoftanze i fintomi tutti crescono di 
molto* le parti vicine soffrono sempre più, il malato 
ha dei premiti di tenesmo, non può orinare, il gon- 
fiamento ai perineo paffa prontamente alla suppura* 
zinne , e forma col tempo una fìttola , la proftata 
s'indurisce, e la infiammazione fi comunica al funi- 
colo spermatico , ed ai tclticoli , i quali sovente aU 
tf 'nativamente fi gonfiano, e pattano all'indurimento. 
In tutta l'uretra fi fa non di rado una esulcerazione, 
la quale dà occafione a varj ftringimenti , o anche 
alla totale chiusura della medefima. 

Più di rado avviene sotto queflc circoltaoze , 
principalmente quando un improvviso infreddamelo 
fu la causa della soppretTione dello scolo, una con- 
sensuale infiammazione agli occhi, la quale però è 
d'uopo ditti» guere dalla cronica oftalmia,' fintomatica 
della lue universale. L'oftalmìa, di cui presentemente 
parliamo, è sempre acuta, ed è una conseguenza 
della fimpatia tra gli occhi , e le parti della genera, 
zione; cffa fi dilata all'intorno molto rapidamente, 
€ d'ordinario in quattro o cinque giorni ne succede 
una incurabile cecità • 

Quando l'infiammazione nell'uretra è violenta, 
non solamente ne soffrono le fin qui dette parti, ma 
ancora tutto il rimanente del corpo , fia che lo scolo 
reftì sospeso, o no. 

Il polso fi scolla in varj modi dal naturale , e 
insorge una febbre con quotidiane esacerbazioni verso 
sera. Oltre a ciò lagnafi l'infermo di flatuofità, dolori 
di ventre, incitazione al vomito, specialmente quando 

10 (limolo fimpatico fi è comunicato ai tediceli. 

Quello importante periodo della malattia , che 
però speffe volte è più mite, dura fino a canto che 

11 bruciore nell* orinare , carne segno dell' infiamma- 
z>one, fia totalmente finito, e gli altri fintomi no- 
tabilmente scemati . 
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Allora incomincia il terzo periodo, oflia quello 
di r il a [fa mento . E mentre vanno ora mai celiando 
ne/I' uretra la senfibilità, i! gonfiamento, la tenfione, 
svaniscono pure in proporzione gli accidenti insorti 
per consenso nelle altre parti . 

Egli è altresì molto naturale, che nelle glandole 
già Mate infiammate retti ancora per qualche tempo 
un certo rilaiTamento, per cui fi mantiene tuttavia 
io scolo, che va ogni giorno scemando in quantità, 
e diventa bianco, più speflo, filante, avvicinantefì 
in somma sempre più alle proprietà del muco natu- 
rale nell'uretra, finché svanisce totalmente. I dis- 
ordini nel vitto, particolarmente tutte quelle cose , 
che molto (limolano , o che scaldano tutto il corpo , 
pofTono ancora in quefto periodo dettare una nuova 
infiammazione , e dare occafionc ad una lunga go- 
norrea abituale. 

Verso qual tempo in quefto periodo non fia più 
contagioso il coito, ovvero quando fia , che l'ultima 
particella di veleno fia sortita dall'uretra, non fi può 
con ficurezza determinare (1) • 

Io debbo ancora far qui menzione di un' altra 
gonorrea, la quale fi difiingue da quella , che ho 
finora descritta , perchè la sua sede è nelle glandole 
polle intorno alla corona del glande, dalle quali pure 
proviene lo scolamento. Il prepuzio trovafi del pari 
in quefìa malattia ordinariamente infiammato, ma il 
malato non sente alcun bruciore nelf orinare ♦ 

7 m — — * — — ' — — 

(1) Nei maschi le ultime gocce sono qualche volta 
contagiose. Ci sono noti de' cafi, ne' quali i giovani am- 
malati eftendofi ammogliati in tempo che più non iscorreva 
fall' uretra che una goccia al giorno di bianco umore , at- 
taccarono lo scolo alle loro spose. Trattandoti dunque di 
finHi cafi dilicati conviene usare tutta la circospezione per 
non attici? rare dalia guarigione d'un male, che può e (fere 
ancora comunicabile. 



^ — 
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Effa non deriva che di rado da causa venerea 
(i), ma p.u comunemente da ìmpulizia 9 Ha riscal- 
damento del corpo cagionato da' cibi , dalle bevande , 
dal cavalcare , viaggiare in vettura ec. Talvolta an- 
cora nasce da interne cagioni, da acrimonie di varia 
specie, come per esempio da materia reumatica. Ebbi 
io non ha molto un ammalato di quella specie di' 
gonorrea , cui , effendo improvvisamente scomparsa , 
succedettero i dolori alle membra . Chiamali quella 
gonorrea spuria , gonorrea del glande . 

La gonorrea ordinaiia dell'uretra cede molto fa- 
cilmente ad una convenevole cura , o non porta seco 
alcun pericolo, che anzi dee qualche volta guarirli , 
come vuole Hunter , senza farle punro di cura. Ma se 
per causa di un perverso regolamento, anziché dimi- 
nuirti, s* accresce 1 F infiammazione, vengono in iseena 
i suciennati trilli accidenti, e finalmente fi formano 
celle ulcere nell'uretra, le quali per rafforbimento 
del veleno peffono produrre la lue universale. 



CA- 



(i) La maggior parte oer altro delle gonorree spurie 
da me vedute, erano veneree. Quelli (ietti soggetti poi 
continuarono a patite per yarj meli uia facile rinnovazione 
ck-ilo scolo per le cagioni addotte dall' Autore» la quale dtx- 
iiva oro o due giorni, e cedeva subito col tenerli pulita la 
parte . Piiraa però della malattia contratta per via venerea 
non avevano mai patito nulla di limile . Quefto mi fa ri- 
cordare una affemone molto sensata dal celebre Camper , 
il qn'le viene occatlonalmence a dire, che presentemente le 
malattie delle parti genitali sono quafi sempre veneree. 
Nella sua disertazione de \nct>mmoàh ab ungu. Pvz* de 
l Acad. de Chir. tom. 13. 
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Della cura della Gonorrea in generai^ _ 

Cjl* dalle varie sopra espofle opinioni erronee de* 
Medici sulla causa , e la sede della gonorrea , fi può 
dedurre, che non meno di ver fi debbono e fiere (iati i 
rimedj e i metodi da loro impiegati per la guarigione 
di quella malattia . Dai moiri inutili ed anche dati- 
noti metodi, che nc'trascorfi tempi furono di moda, 
fi scorge quanta fia la forza de* pregiudizi e delle 
teorie, perciocché Medici anche grandi poterono 
quindi efiere indotti a trattare tanto inopportuna» 
mente una malattia così poco complicata , come è 
la gonorrea . 

Io sono ora per esaminare più particolarmente al- 
cuni de* mezzi, i quali furono altre volte già in uso 
per la cura della gonorrea . 

Per lunghifiimo tempo fi è conservata la opinione , 
che quefta malattia risanar fi porcile per mezzo di ri- 
medj universali ed interni, e perciò sono fiati princi- 
palmente configliati i seguenti prcfidj. 

i) I purganti vennero da molti gran Medici racco- 
mandati , come gli unici rimedj per la gonorrea, 
risila speranza di portar fuori il nocevolc veleno. Ma 
liccome la gonorrea è una malattia unicamente locale 
dell'uretra, e non dipende da veleno alcuno comu- 
nicato all' universale del corpo , cosi vengono ad 
effere per quello riguardo inutili i purganti. Elfi poi 
riescono ancora efiremamente dannofi , quanto più at- 
tivi sono, eccitando uno ftimolo nelle ioceftina, il 
quale neceflariamente fi comunica alle vie orinane, 
ed accresce la infiammazione dell'uretra; l'orina fi 
'canea in minore quantità, ma più saturata; quindi 
«asce un forte bruciore nelf orinare , e la infiamma- 

c 
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*ione piglia comunemente tanta forza , che lo scolo 
fi sospende sul fatto, ed insorgono tntti que' cattivi 
accidenti , che ho di sopra nominati come conse- 
guenze $ quella soppreiTìone'. 

a) I rimedj diuretici . Quelli (limolano , ed infiam- 
mano ancóra più immediatamente l'uretra , che i 
purganti, e recano perciò gli fteffi cattivi effetti. E 

Sui sono specialmente da riferirti i decotti aperitivi 
'ogni sorta; i sali medj, t quali in piccole doti fanno 
niente, e in doti maggiori rendono l'orina più acre* 
ì balsami naturali , i quali sono sopra tutti maffima- 
inente (limolanti, ed accrescono il calore di tutto il 
corpo» 

3) I rimedj, che raddolciscono V acrimonia dell* 
orina. Siffarti rimedj sarebbero senza dubbio molto 
ben indicari per la cura delia gonorrea , perciocché il 
bruciore d'orina è in effa ordinariamente il più grave 
accidente • Poco perà poflbn fare i rimedj interni , 
e il capo principale confitte nell'uso di molta bevanda 
tenue, ed acquosa. Avvegnaché, insegnando l'espe- 
rienza, che l'orina nel suo paffaggio cagiona bruciore 
tanto più forte nell'uretra, quanto più scarsa e satura 
cfla ne esce, deeti aver cura, che nel corpo non flavi 
scarsezza di parti acquee. Si può però errare anche 
nelle bevande troppo copiose, non e (Tendo ponto 
utile ai malato la frequenza d'orinare, alla quale effe 
obbligano, poiché con ciò viene portato via il riluca, 
che ripara l'uretra, e fi accresce il concorso degli 
timori verso le vie orinane, 

4) I sai affi . Quelli sono sempre inutili , e dannoti , 
ogni qual volta non vi fia forte febbre accompagnata 
colla gonorrea • indeboliscono senza neceffità gli am- 
malati , promuovono t affoi bimento del veleno- c 
bene speflb jnon diminuiscono la infiammazione lo- 
cale. Che se la violenza de' fintomi infiammatorj efiga 
la cavata di sangue, le mignatte al perineo, o agli 
inguini ,o il salaflo locale sul dorso dei pene produrrai 
no lutto quell'effetto, che fi può aspettare dal salaffo. 
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5) I rimedj mercuriali non sono punto in iftato di 
contribuire alfa guarigione della gonorrea . Varj Me- 
dici degni di fede riferiscono , eflerfi i loro pazienti 
esporti al contagio durante la cura mercuriale , e non 
ottante la quantità di mercurio, che in quel tempo 
era in circolo coi loro umori , contratterò tuttavia la 
gonorrea, la quale fece il suo corso ordinario, e non 
venne punto dall'introdotto mercurio frailornata. Sono 
però quefti rimedj anche di danno , perchè indebo- 
liscono senza bisogno il corpo del paziente , e con- 
vengono poco alla dispofizione febbrile, che vi suol 
effere congiunta. 

Sono (lati ancora raccomandati alcuni altri rimedj 
ne' tempi si antichi, che recenti, come specifici nella 
gonorrea : Tali sono per esempio la canfora , la tin- 
tura di cantaridi, la cocciniglia, l'alcali volatile, 
lo zucchero di saturno ce. Ma quefti rimedj vengono 
da ficure esperienze no a meno, che dalla sana teoria 
rigettati come nocivi. 

Da ciò appare, che de' rimedj interni universali 
per la cura della lue, alcuni sono inefficaci, altri 
dannofi, poiché in quello caso lo (limolante , e infiam- 
matorio veleno è fuori affatto della circolazione degli 
umori, dove quefti rimedj non arrivano (1). 

c 2 



(1) Sebbene il noftro Autore escluda così decisamente 
hMti gli anzidetti prefidj generali , vi sono però ancora de' 
Pratici rispettabili , che portano diversa opinione, rigoar 
dando effì, per esempio, come realmente utile nella go- 
norrea Fuso discreto de' sali medj , dei salaflb, delle be- 
vande copiose, anche un poco attuate ce. E' poi anche da 
notarli , come il Sig. Hecker loda sopra tutto per bevanda 
ordinaria nella gonorrea il rob sambucino sciolto nell'acqua 
comune . „ Io ho , dice 1* Autore , solamente eoa quefto 
„ rimedio guarite tante gonorree ordinarie in poco tempo , 
j, senza cattive conseguenze, e particolarmente senza ri- 
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Vero è, che la natura sola condurrebbe co! 
tempo ficuramente a guarigione una gonorrea leggiera, 
ancorché non fi de&* alcuna medicina all' infermo, 
non solamente trattandolo col metodo anriflogiftico 
generale; quanto lungo per altro, e nojoro non sa- 
rebbe un tal procedere? La gonorrea durerebbe per 
molte settimane e per mcfi , e l'arte non avrebbe 
fatto altro, che tralasciare ifi nuocere. 

Si dee dunque far ricorso all'altra claffe di ri* 
inedj, cioè ai locali, i quali in fatti producono nella 
gonorrea tutto Perfetto, che lì deriderà . Colie sole 
opportune infezioni fi fa guarire la gonorrea faci!* 
mente, prontamente, e radicalmente. Quelle iniezioni 
però sono di specie molto diversa, e quali ogni Scrit- 
tore, che ha trattato delle malattie veneree, vanta le 
sue, e sprezza per lo contrario le altre. 

Si pofìbno effe dividere tutte in cinque claffi: 
l) Le in) elioni [limolanti \ con quelle s' intendeva 
di accrescere il concorso degli umori nell' uretra , e 
produrre una più copiosa separazione di muco , da 
cui il veleno poteffe efTcrne trasportato. Ma è facile 
ci capire , che ordinariamente lo (limolo è già per 
ce troppo grande, e che per quelli mezzi di leggieri 
fi aumenta a segno da sospendere queir utile blando 
scolo, e far nascere delle ulcere nell'uretra. Usate 
però immediatamente dopo la infezione , colle op- 
portune cautele, pollo no recare per avventura giova- 
mento, come talvolta l'cflenza di pimpinella al prin- 
cipio dell'angina catarrale. 

>~ . . . . ' 

i, manenza di gonorrea abituale, che non pofto abbastanza 
„ raccornandarlo Io so pure d'altro Chirurgo, che fi 
servi utiimeoie della decozione di millefoglio verso la fine 
della gonorrea, per prevenire o togliere la gonorrea abi- 
tuale , secoDdochè egli Hello ne afficurò il dotto noftro Me- 
dico Dott. Luigi Frank , Nipote degni (lìmo del cel. Pro- 
fefior jft Pavia f 
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%) te tnjeztont mercuriali erano , c sono in parte 
tuttavìa in credito . Ma ficcomc il mercurio nori 
opera sul veleno venereo , che quand'eflo mescolato 
cogli umori del noftro corpo ha subita una attrazione 
8 noi sconosciuta , secondochè varie sperienze lo di* 
inoltrano; così la insuffiftenza delle sue Specifiche virtù 
in quefto caso fi fa per sè fteffa manifefta • Non so- 
lamente però è inutile * ma è eziandio pregitldtcevole 
il servirti di quefti rimedj , i quali colla levo qualità 
corrofiva offendono f uretra, e prodocono gli rteflfi 
effetti , che i rimedj della prima clafle ; ficcome 
poflono parimente , sotto le medefime succennate con* 
dizioni , recare per avventura quei vantaggio , eh; 
quelle producono • 

9) Le inje^ioni dì rimedj atti a sciogliere ii macài 
Il loro uso è appoggiato alla propofizione confermai* 
dall'esperienza, che il Veleno venereo, perchè fia 
attivo, dee sempre effer involto nel muco* Di più 
non fi può negare la loro efficacia nella gonorrea, 
senza gittar a terra ogni flonca fede, dacché varj 
uomini degni di credenza li lodano sulta propria espe- 
rienza* I rimedj a quefto fine raccomandati sono una 
soluzione di pietra caullica , e l'acqua di calce di 
fresco preparata * Siccome però principalmente la 
prima è molto acre, egli è facile ad immaginare, 
che l'uso di effa richiede molta cautela, ed una 
prudente confiderazione del grado della malattia , e 
delle circoftanze • La soluzione debb' edere così diluta , 
da produrre solamente uno ftirrioio moderato «eli* 
uretra, i! quale dopo alcuni minuti svanisca, ma il 
muco dee colare tuttavia più abbondante . 

Perciò la pietra cauflica non può usarfi con Acu- 
tezza ; che nel primo periodo della gonorrea , poiché 
Quando la infiammazione è già arrivar* a un cerco 
grado, verrebbero ad accresce t fi certamente i fintomi» 
Refterebbe pertanto in quello caso da adoperate con 
vantaggio V acqua di calce , secondo le sperienze di 

* 3 
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Gi. fanne* • Io non poflo giudicare per esperienza pro- 
pria del primo rimedio , canto più , che io ini sono 
sempre trovato meglio con altri rimedj* nell* ultimo 
periodo della gonorrea però, quando Io scolo del 
muco naturale non ancora fi ferma , per motivo di 
una refidua rilaffatezza dell'uretra, me ne sono ser. 
viro frequentemente con vantaggio. Egli non è al- 
tresì deciso, se l'efficacia di queflo rimedio confida 
solamente nella sua attività di sciogliere il muco, 
ovvero se ciò debbafi forse alla sua indole alcalina, 
che neutralizzi in certo modo il veleno venereo. 

4) Le infezioni, che rendono F uretra insenfibìle 
allo flimolo del veleno venereo. Per queflo fine nulla 
di più adattato, che l'oppio unito con rimedj mn- 
cilaginofi, il quale può infettarti perfino nel più vio. 
lento flimolo- infiammatorio , e merita certamente la 
pieferenza sopra tutti gli altri rimedj. Poflbno pure 
i rimedj saturnini, l'eftratto dìGouIa.J, lo zucchero, 
l'aceto di saturno adoperarli con molto vantaggio, 
principalmente quando la infiammazione non fia molto 
violenta, ò fia vicina al suo termine. In alcuni cafi 
fi combinano ancora entrambi i rimedj molto oppor* 
tunamentc. 

5) Le iti) elioni oleose, o mucilaginofe. Anche 
quefle non sono certamente del tutto senza vantaggio, 
mitigando effe molto il bruciore d' orina • Sono non* 
dimeno di gran lunga inferiori ai suddetti rimedj, e 
il sollievo, che procurano, è per lo più di molto 
breve durata. 

Quelli furono press 9 a poco i rimedj impiegati 
per la cura della gonorrea. Io patto ora ad esporre 
l'uso speciale de'medefimi, i cafi ne* quali conven- 
gono , e la maniera di adoperarli . 
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C A P O IV. 

Deferitone più particolare della card della 
Gonorrea, ebe fu da me trovata efficace • 

C^Uantunque una molco blanda gonorrea, che petb 
più di rado presentali , pofla effer guarita per le sole 
forze di natura, fi può però cogli opportuni soccorfl 
dell'arte abbreviare di molto la malattia, che altronde 
suol durare per varie settimane , e così liberare i! 
inalato dai gravi incomodi, che vi vanno uniti. 
Nella ordinaria poi, non troppo mite gonorrea, quefti 
vantaggi sono ancora più evidenti. 

Il primo periodo della malattia , come ho già 
detto di sopra , patta comunemente prima che il pa- 
ziente fi determini di consultare un Medico, altri, 
nienti potrebbe forse più volte la gonorrea , se non 
sopprimerti nello freflb suo principio , almeno venirne 
di molto mitigata. Le inazioni d'acqua di calce di 
fresco preparata sarebbero certamente in quello ftadv* 
efficaci per diftruggere e portar fuori una parte di 
veleno. Si potrebbe ancora adoperare la soluzione dì 
pietra cauftica (I), allungata con sufficiente quantità 
d'acqua, tanto lodata dal Girtanner, Nulla avvi a 
temere per un piccolo accrescimento di itimolo in 
v]ueflo periodo , cui non vi è ancora alcuna attuale 
infiammazione; anzi è quefto piurtoHo opportuno, 
perchè per elfo fi produce un affluffo più forte di 
umori alla parte (limolata , onde il veleno viene por- 
tato via prima che fiafi fatta una maggiore affimi* 
] azione dei medefimo. 

Ordinariamente però il Msdico viene solamente 
chiamato, quando lo scolo ha già preso il suo pria* 
cipio, e il bruciore nell\ orinare non lascia più du* 
bitarc l'ammalato di avere in fatti la scolazione. In 
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SEZIONE II. 
quel!© secondo peiiodo fi hanno ad offcrvare le se- 
guenti indicazioni. 

1) Deefi togliere la infiammazione nell r uretra, c 
quello fi fa : 9 

a) Gol rimuovere la causa irritante , ovvero : 

b) Col moderarne fazione offenfiva sull'uretra. 

2) Conviene arrecare, e prevenire gli effetti della 
ftimoto, e della infiammazione. 

3) Mitigare i più gravi fintomi. 

Per soddisfare alla prima indicazione, ed effet- 
tuare il rimovimento della causa dello tomolo, viene 
configli*», come io già di sopra accennai, una so- 
luzione di pietra cauftica (I) , ovvero 1* acqua di calce 
recentemente preparata, da injettarfi nell'uretra. 

Io non voglio né all'uno, rè all'altro de' sud- 
detti nmed; togliere del loro pregio , ma so per espe- 
rienza con quanto grande cautela fia neceffario di re- 
golarli m quello caso , per non fare alcun male * onde 
t mio dovere di qui particolarmente esporre il loro uso. 

Importa soprattutto di diluire talmente la pietra, 
che effa non iftimoli troppo l'uretra, ciò che ha 
*mpre le piò cattive conseguenze. A quello fine fi 
versano della soluzione (I) tante gocce in un bicchiero 
o acqua di fiume, che nn poco di quel fluido meffa 
» bocca abbia ad eccitare una mite sensazione di 
coftringrmcnto, ma senza alcun bruciore. Effa fi fa 

ZlT^KM V' ° C CmpÌC ° n P ÌCCoI ° Schi «*tto, « 
quale debb effere superiormente conico, e mondato 

alla cima e fatto orinare l'ammalato, egli se U 

— — ^ — - „ - 

^ 

& e « .«; s^j-^^irs; n . 

cu enfino viene sub.to etiurato dalla parte più eró-Ta 
SS S Ì nWt 2 ■ S V" "^e bene uno «hizzerto à?Z n . 
" ki * C0S1 8 roffa > « h « ««'Pi» l' orificio dell'uretra , emX 
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CAPO IV. 4t 
injetta nella seguente maniera : colla fìniftra mano 
tiene alto il pene , e lo (Iringe col pollice ed indice 
un dito traverso circa dietro il glande moderata* 
mente, colla mano deftra poi, e propriamente col 
pollice , e medio prende lo schietto in modo , che 
t indice fi appoggi sullo (ramarlo , quindi ne intro- 
duce l'ottusa punta nell'orificio dell'uretra, e spinge 
in giù adagio adagio lo ft anturio ; dipoi ritira le dita 
pofte dietro il glande, vi trae sopra con preftezza il 
prepuzio , c dolcemente il chiude , affinchè V umore 
injettato non iscappi fuori cosi subito (r). Dopo un 



* 

novene appena la cima . Gli schizzetti ordinari hanno la 
cannella troppo lunga: servono meglio gJi schizzetti di pel- 
tro, o d'argento, che quegli schizzettini d'avorio, che 
corrotto nelle mani del popolo ec. : deefi del retto confes- 
sare y che per quanto egregio fia V «so delle iniezioni , onde 
debbafi a ragione deplorare la timidezza, o indolenza di 
molti pratici , che ne fanno s) poco uso , occorrono tuttav ; a 
de' cali, ove la irritazione, o la infiammazione sono già a 
tal segno arrivate, che anche coi maggiori riguardi, Tatto 
solo della iniezione, cioè l introduzione della cannella , e 
la spinta dei liquido iniettato, riescono insopportabili pel 
vivo dolore, e per la esacerbazione del male che ne segue, 
anche attraendo dalla qualità delta iniezione. Un'altra cir- 
co (Un za , che rende meno generale Puso delle iniezioni y fi è 
la soggezione di quefto metodo , cui speffe volte le circo*. 
Hanze degli ammalati non permettono di adattarti. Si son 
trovate poi molto comode le immerfioni replicate del pene 
in qualche fluido emolliente, e le piscia ture in quello bagno 
riescono pochi (lìmo dolorose . 

(i) Abbisogna in ciò molta deprezza, perché il liquidò 
scappa fuori tutto facilmente , tanto pia se il liquore iniet- 
tato Ga di qualche attività, che determini l'uretra a pia 
forti contrazioni • Non balta di chiudere alla cima il pre- 
puzio , ma è d'uopo tirarlo avanti bene, e ftringerlo im- 
mediatamente sulla cima del glande , altrimenti fi lascia 
iaogo alla iniezione di sortire dall'uretra, e spanderli tra il 
prepuzio e il glande medefimo. Altri per quefto sogliono 
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mezzo minuto lascia andate il prepuzio, e Tumore 
sorte fuori. Quello fi replica almeno ogni ora(i), 
perchè abbia ad edere profittevole • bisogna pure che 
il paziente dopo ciascuna injezione provi un mire ar- 
dore, o pungimenro nella sede delta gonorrea, che 
però non dee durare al di là di tre minuti, altri- 
menti deefi allungare ancora un poco la soluzione. 

Da quello facilmente fi scorge , che la soluzione 
di pietra cauftica dee sempre fare un nuovo (limolo 
nell'uretra, perchè riesca efficace; egli fa dunque bi- 
sogno, usandone « di esaminare con prudenza l' at- 
tuale grado d'infiammazione, e la dispofizione del 
paziente, del che cereamente non tutti quelli sono 
capaci, i quali fi affa mono la cura della gonorrea. 

Io non poffo pertanto configliare per uso comune 
quefta seta d'inje*ioni, poiché effe richiedono tanta 
cautela nel!' adoperarle, e fi hanno altri rimedj, onde 
forse poter far senza dt quelle • Meno di danno fi 
potrà cagionare coli* acqua di calce , il cui uso pero 



tener dentro la iniezione collo ftriogere con due dita imme- 
diatamente la cima del glande, appena levata fuori la can- 
nella. Quando poi fi ritirano le dita, vedefi subito sortire 
l'umore iniettato, inficine con una certa quantità di muco, 
qualche volta tii.ro di sangue, se la iniezione è troppo at- 
tiva. Io ho provato a fare le iniezioni nei cadaveri eoa 
qualche forza per V uretra, e il liquido perveniva alla ve- 
scica ; ma nel vivente è probabil'flRmo , se non certo , che 
ciò non poffa succedere a motivo della forza contrattile dell' 
uretra $ verifimilmeate effa non palla oltia il perineo , e al- 
tronde non evvi bisogno di cacciarla tanto avanti , perchè ii 
vizio gonorroico riesce molto anteriore; ciò che servir dee 
di regola a non cacciar con unta forza la infezione , quan- 
tunque fi ami in generale di cacciarla un po' più avanti del 
bisogno, perchè cosi è più facile, che se ne ritenga una 
porzione maggiore. 

(1) Nisbtt accontentafi anche ogni due ore: oltrecchè, 
se la iniezione è forte, non fi può tollerare così frequente. 
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vuole pure efler cauto, ed ha l'inconveniente di 
dover sempre effere preparata di fresco, perchè abbia 
a far maggior effetto dell'acqua comune (i) • 

A molto meno difficoltà va soggetto l'uso di 
que'rimcdj, che rendono l'uretra inservibile allo {li- 
molo del veleno ; io intendo dire delle iojezioni 
opiate, o saturnine. L'oppio fi può usare nella ma. 
niera prescritta (II); e mettervene più, o meno, se- 
condo le circoftanze. EtTo è un rimedio, col quale 
non fi può certamente recar danno , giacché non è 
punto irritante. 

Si può rischiare ad iniettarlo perfino nelle più 
violente infiammazioni dell'uretra, e fi vedrà, che 
nulla meglio solleva la tenfione infiammatoria , il do- 
lore , e tutte le conseguenze , che ne derivano , c 
quafi sul momento le fa cedere, come queflo rimedio. 

Lo scolo va in un col calmarli degli incomodi 
a vtfta d' occhio scemando , ed ordinariamente fi so- 
spende verso la fine della prima settimana , qualora fi 
aggiunga un severo regime dietetico . 

Quando il malato prova dopo le injezioni una 
voglia d'orinare, debb'eglt trattenerla più lunga, 
mente che fi a poflìbile , acciocché la infezione non 
venga tofto portata fuori , ma abbia tempo di fare il 
suo effetto* 

E' anche ben fattò di spalmare con un poco di 



(i) L' acqua di calce espofta all' aria forma alla super- 
ficie la così detta erma di alce, e l'acqua, che rimane , 
perde di sta attività , divenendo quafi acqua pura . Ciò di- 
pende in parte dalla svaporazione d'una dose d'acqua ne- 
wffaria a tenere sciolta la calce , e principalmente da che 
la calce attrae dall' atmosfera P aria riffa , e torna a formarfi 
In terra calcare. Si può però tener buona per un pezzo 
l'acqua di calce, conservandola in vafi esattamente chi ufi • 
Vtdi Macquer JPmon. di Comica «//# mu di Scopoli Tom. 
I p*&. 13% 
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crema di latte la cima dello schizzetto, acciocché 
poffa far meno male nell'uretra; ficcome egli è 
d'uopo altresì , che la cima non ne fia troppo sor- 
tile, perchè pofTa otturare l'orificio dell'uretra* 

Tolto in parte colla predetta injezione Io (limolo 
infiammatorio , (i può allora con vantaggio servirti 
della soluzione (IH), o (IV), l'uso della quale pub 
ancora convenire, quando fi ha occafione di curare 
la gonorrea , prima che la infiammazione , t ri bru» 
ciore d' orina abbiano preso molto piede . Quando fi 
sappiano ben adoperare le accennate infezioni, Scu- 
ramente non sarà alcuno giammai tentato di rivol- 
gerti ad altre . 

Io non poffo a meno in quefto luogo di parlare 
accora di alcune circoftanze, le quali se fi combinino 
in un ammalato di gonorrea , rendono vana almeno 
una parte dell' utilità de' metodi fin qui proporli . Si 
danno cioè persone d'una debole cogitazione di corpo, 
e d'una morbosa irritabilità, proveniente da debolezza 
nel fiOema nervoso. Quella dispofizione, per contraria 
che fia alla vera dispofizione infiammatoria, dà però 
non di rado occafione ad infiammazioni croniche, 
spasmodiche, rifipelatose. La gonorrea in cosi fatte 
persone è sovente affai violenta , e il suo corso non 
totalmente lo fletto, che in altri soggetti. Quella 
differenza confitte principalmente nelle circoftanze 
seguenti : 

I dolori sono affai forti; e ficcome per !o più 
Ja infiammazione efiendefi a tutta la lunghezza dell' 
uretra , cosi ne soffrono le parti vicine ; il membro 
virile, ed anche il perineo fi gonfiano, e fi fanno 
roflì preternaturalmente ; le erezioni del pene sono 
molto frequenti, e dolorose, e vi fi aggiunge spedo 
una incurvatura del medcfimo ; lo scolo è verdaftro bi- 
gio , e affatto tenue; il polso frequente, ma non pie* 
no, e il paziente ha quali continuamente la febbre. 
11 regime severo antiftogiftico non fa punto celiare 
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quelli accidenti , che anzi d' ordinario li rende peg- 
giori. Tutti i prefidj interni, ed efterni rilalTanti f 
come i salaffi ec. , non sono qui opportuni. Il me- 
todo in quelle circoftanze più convenevole fi è il se- 
guente : Per togliere , e derivare la tendone spasmo- 
dica fi applichi un senapismo o pure un vescicante air 
otto sacro; fi fomentino il pene, e il perineo con 
panni inzuppati nel decotto tiepido (XIV), ovvero 
nell' acqua saturnina con oppio ; per infezioni non fi 
userà altro rimedio che r oppio (II) • Internamente fi 
dà con vantaggio il te di camomilla colla tintura 
tebajea , e spello ancora giova ricorrere alla corteccia 
con un poco di vino. Si applicano tutti i giorni al- 
cuni clifteri con oppio , o con asa fetida . La dieta 
non debb'eflere troppo tenue, ma confi (le in cibi nu- 
trienti , e facili a digerirfi • Stia il malato in letto 
duro , e in una fta.«za salubre , e non troppo calda • 
Ma se le indicazioni non fi presentano tanto chiara* 
mente, la malattia richiede un Medico esperimentato f 
e bene informato, il quale sappia ai propolti rimedj 
aggiungerne, o toglierne secondo la qualità delle cir- 
co! tao ze . 

Per ciò poi, che riguardala seconda indicazione, 
effa richiede : 

i) Una dieta convenevole* Veramente non è sem» 
pre indispensabilmente neceflario obbligare l'infermo 
ad una dieta rigorosa- non sarà però comunemente 
mal fatto l'ordinare un vitto più o meno antifìogi» 
Itico , mentre se fi è troppo trascurato su quello 
punto, facilmente i malati fi permettono ogni sorta 
di disordini , i quali apportano cattive conseguenze, 
o almeno tirano in lungo la guarigione della gonor- 
rea. Soprattutto bisogna avvertire i malati di guar- 
dare dalle cose , che , aumentando la irritazione ncll* 
uretra , potrebbero sopprimerne lo scota ; onde fi 
attengano dai gran conviti, dall'uso del vino, della 
cioccolata, del caffè, e delle droghe, dal correre, 



i 
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ballare , cavalcare ce. Debbc altresì f ammalato non 
toccare, o comprimere frequentemente il glande* Ci 
guardi maffimamente dal coito, e dall'espofizione al 
freddo, principalmente del membro affetto. • 

Gli fi facciano bere arduamente delle pozioni 
tenui acquose (V)j l'acqua d'orzo, o panata, le 
emulfioni di mandorle (VI) , o di semi di canape 
(VII) balleranno al bisogno. 

Si dovrà ancora nello fteffo tempo aver cura di 
tener il corpo batìevolmente libero, affinchè non pos- 
sano farfi delle congeiìiont nell'interino retto, per 
cui fi comunichi maggiore (limolo (ino all'uretra. Il 
miglior modo di ottener quello sono i lavativi (Vili), 
o di acqua con mele, e meglio ancora l'uso de' frutti 
cotti , delle pere , prugne ec. , e quando ciò non ba- 
flalTe , fi può ricoirere alla roagnefia, ovvero ai ta- 
marindi colla manna • Ma se insorge durante la mr« 
lattia una diarrea , decfi senz' altro riguardo cercare 
d'arredarla sul momento per mezzo dell* oppio . Che 
se prima della gonorrea fi fiano raccolte delle grandi 
impurità nello tìomalo , le quali poi cagionino meo- 
modi , non s ha da efitare a rimuoverle giuda la in- 
dicazione per mezzo di un emetico (IX) • 

2) La maflima netterà. Egli è ben fatto lavarti, 
e tener in bagno il pene , e principalmente il glande, 
ed il prepuzio , sei , o otto volte ai giorno , con 
latte tepido , acqua di crusca , ovvero acqua di calce 
di fresco preparata, acciocché niente redi attaccato al 
prepuzio, o al glande di materia gonorroica , e vi 
cagioni ulcere veneree, e qualunque altro male, come 
fimofi, e parafi moli. Quedi bagni fi rendono tanto 
più necefTar; , quando alla gonorrea trovanti unite 
nello deffo tempo ulcere al prepuzio , o al glande • 
Deefi ancora ben guardare il paziente , che colle dita 
sporche, onde avrà appena maneggiato il membro, 
non fi tocchi poi gli occhi, il naso, gli orecchi, per- 
chè da ciò ne sogliono nascere pciTirae ottalmie , ed 
altri sconcerti. 
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3) Un sospensorie. Quefto è una piccola borsa, la 
quale fi attacca ad alcuni legacci, e fi ferma in- 
torno alla vita. Si tengono eoa effe un po' sollevati i 
tefticoli , e con ciò s impedisce faciliffimamente il 
loro gonfiamento (1). Non dcefi però mettere troppo 
flrctta la borsa, perchè altrimenti vengono compresi 
i teli ic oli , ed a motivo della irritazione indi pro- 
dotta fi gonfiano anzi più prefto , che non succede- 
rebbe se pendettero liberamente* 

Col soddisfare alla prima, e seconda indicazione, 
fi viene per lo piò ad adempiere nello fteffo tempo 
la terza* Ciò nondimeno fi danno de' cali , in cui, 
o a motivo della grande irritabilità dei paziente , o 
per effere fiata previamente trascurata la malattia, la 
infiammazione fi è già molto avanzata , prima che il 
Medico fu chiamato alla cura. In quello caso le 
poltiglie con oppio, o aceto di saturno ce. applicate 
intorno al membro, i sai atti locali dalle vene, che 
scorrono sul pene, ovvero alcune sanguisughe al pe- 
rineo, o alla parte interna delle cosce, recheranno 
un pronto sollievo. 

Per impedire le dolorose erezioni, che molto 
inquietano l'ammalato, principalmente di notte, gli 
fi facciano fare dei tepidi pediluvj, facciati dormire 

» • 

(1) Fa a quefto propoOto i' ofTervazione fatta dai Chi- 
rurghi Ingfefi neir ultima guerra d'America, dove quafi 
tutti gli Scozzefi, che servivano nei reggimenti ventiti alla 
maniera di quella nazione, che in vece di calzoni fi copre 
le par i genitali e le cosce con una traversa di tela, quando 
erano attaccati da gonorrea , dopo pochi giorni andavano 
soggetti all' infiammazione cV tedicoli ; inconvenieBte gra- 
viiTimo , che ce:sò allorché furono obbligati, al primo com- 
parire 'iella gonorrea, di portare il sospensorio. Quefìa no- 
tizia mi è Hata gentilmente comunicata dal chiariamo Sig. 
Dott. Locateli} Medico delle LL. A A. Reali, e ProfelTore 
di Clinica in quello noflro Spedale maggiore • 
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in una ftanza fresca , sopra un duro materaflb , e leg- 
permeate coperto ; e se quello non balìa , dianfi la 
sera alcune gocce delia tintura d'oppio (i). 

Sotto l'uso de'succennati ri meri j suole a poco a 
poco in una gonorrea ordinaria et ih re il bruciore 
nell' orinare , e in seguito anche lo scolo per Io più 
dentro lo spazio di una settimana , mentre quanto 
più pretto fi può guarire la gononea, tanto meglio 
egli è. In generale è ormai tempo di deporre final* 
inente la goffa opinione , che una gonorrea guarita in 
breve tempo , e svanita senza lasciare dopo di sè 
bruciore d'orina, ftranguria, o altro incomodo, pofla 
produrre dipoi col tempo conseguenze cattive. L'igno- 
ranza, o l'avarizia de'Medici mantiene speflc volte 
gl'infermi in quello mal fondato timore, da cui e fu 
poffono prometterti maggiori vantaggi . 

Alcune volte, quando la infiammazione fi è già 
fatta forte ptima che fia chiamato il Medico, ovvero 
che il paziente nel secondo periodo fia (lato troppo 
indebolito con salafli , dieta tenue , e rimedj antiflo- 
giftici , o che fia naturalmente affai debole di colti - 
tuzione , rimane facilmente per debolezza dell'uretra 
uno scolo indolente di muco bianco , vischioso ( che 
è il terzo periodo della gonorrea ), il quale forma 
non di rado una lunga gonorrea abituale, quando non 
fi cerchi toflo dì arrecarlo . 

Ciò frequentemente fi ottiene colla infezione (X), 
ma qualche volta quella non bada , e bisogna ricor- 
rere alle infezioni moderatamente irritanti , ed ai ri- 
medi 



(i) La tintura d'oppfò, odia la tintura tebaica è il 
laudano liquido del Sydenham, semplificato da' Moderni . 
Veggafi la pag. 105 della Pharmacopta Coli. Rtg> Medie. 
LBnatnen, ann. 1788. riiìampata in Pavia . 
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che tratta della gonorrea abituale. 

La gonorrea del glande richiede , che fi lavi di* 
Jigentemeote il glande con rnucilagginc di gomma 
arabica, o ancora meglio coll'acqua di calce, e in 
seguito l'uso citerno de' saturnini (i). 



sotto forma più densa , perchè Hanno meglio , e per piùt 
lungo rempo applicati alla parte, e dispensano da più fre- 
quenti medicazioni . Molte volte io sono riuscito bene colio 
spalmare tutto il prepuzio e il glande di linimenro mer- 
curiale , due o tre volte *l giorno, dopo averne ben la^ara 
e asciugala, se fi pub, la superficie. Offervanfi d'ordinario 
nella gonorrea spuria certe macchie larghe di color rofla 
vivo, a guisa di le°*ieri escoriazioni, le quali taluni pren- 
dono male a proposto per ulcere veneree . A quelle pezz* 
rode, che veggo n fi alla superficie inrema del prepuzio , <? 
sul glande, iteora maggiormente ad attaccarli ti linimento ; 
onde in quefto caso vuol edere ua po' più molle il linimento , 
e più asciutta la superficie. E' male, che il prepuzio lia 
troppo (ìretto , perchè nel ritirarlo sul glande nuovamente, 
dopo aver fatta la spalmatura, e°li va così serrato sul 
glande medefimo , che nel farlo scorrere in avanti, porta 
con sè quafi tutto t unguento . In quelli , che hanno un 
po' di fimofi , fi può mandar sotto al prepuzio f unguento 
con un pezzo di molle candeletta, del retto l'utilità da me 
veduta del linimento mercuriale nella gonorrea eterna mi 
fece por mente alla offervazione di Dtyditr citato da Goulard 
((Euvres Tom. IL p. 109) di una gonorrea abituale antica 
guarita colla introduzione nell'uretra dei linimento mercu- 
riale per mezzo di un imbuto, e di una candeletta. Ma So 
colle sperienze fattene sui cadaveri ho veduto, che il lini- 
mento, onde fi spalma la candeletta, reiia quafi tutto in- 
dietro per lo sfregamento , che effa soffre nello scorrere in- 
nanzi per T uretra ; e coli' imbuto non fi o 'tiene che poco 
vantaggio, perchè facendo penetrare più che fi può di lini- 
mento, ciò che richiede la introduzione varie volte ripetuta 
della candeletta , cosa che ne' viventi riesce incomoda e do- 
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CAPO V. 

Di alcuni accidenti fìraardìnarf nella Gonorrea , # 
primieramente della fimofi $ e parafimofi . 

X_/A fimofi è on gonfiamento rifipelatoso del pre- 
puzio , ti quale non può effere quindi ritirato dietro 
il glande. In quefto caso il prepuzio, comecché forre* 
mente infiammato, non compare mai rado, ma sem- 
pre pallido, lucido, e trasparente, a motivo del!^ 
quantità di linfa, the è (travasata nel floscio reffuto 
cellulare del medefimo . Alle volte effo fi gonfia tal- 
mente, e fi flringe oltra fi glande, che difficile, o 
anche imponibile fi rende il corso dell'orina. 

Le cagioni di quello fin toma sono le seguenti : 
l) La lunghezza, e Grettezza naturale del prepuzio » 
z) li riscaldamento delle parti per mezzo del bal- 
lare, del cavalcare, del coito, e delle bevande ca- 
Jide ec. unitamente ed una coftituzionc morbosamente 
irrìr abile. 

3) La negligenza nel nettarfi sì il prepazio , che il 
glande nella gonorrea . 

4) La lacerazione del frenulo. . 

5) Le ulcere veneree in quefte parti. Spefle volte 
ancora cagione di quefto accidente non sono, che 
certe altre innocenti vescichette, d'origine non ve- 
nerea « le quali spuntano nel periodo infiammatorio 
della gonorrea , e di poi svaniscono da sè ite(Te . 

Jorosa, ho poi trovato , aprendo l'uretra, che il linimento 
era sparso qua e là nel canale dell' uretra , senza efferfi punto 
attaccato alla sua superfìcie, a motivo di quell'umidore 
mucoso, ond'effa è binata continuamente. Dalle quali 
cose , e da alcune pruove fattene anche sui viventi , ho 
yeduto finora eflervi poco o nulla a sperare da tale ripiego . 
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Prognofi . La fimofi è affai spetto un accidente - 
pericoloso, c per Io più difficile da guarire. Nel caso 
di gonorrea effa dà occafione al formarti ulcere cor- 
, rofive , ovvero impedisce , o rende difficoltosa la 
espurgazione delle già elìdenti* Si è veduto altresì se- 
guirne per conseguenza i' adefìone totale del prepuzio 
col glande . 

La firhofi patta ancora facilmente in gangrena , 
una volta che appaino delle macchie particolari gialle 9 
e nere , ciò che obbliga al rimuovirnento del prepuzio 
per mezzo delia operazione (1) . 

Cura. Tutti gli sforzi del Medico tender deh. 
homo a risolvere il gonfiamento. Alcuni credono per. 
ciò , effer meglio , che quella risoluzione non fi operi 
troppo rapidamente , a meno che non vi fu congiunto 
speciale pericolo; poiché colla imprudente, e interri* 
pelli va applicazione degli spiri tofi , ed altri aflrin- 
genti riroedj rimane facilmente alla parte anteriore 
l del prepuzio un anello duro, che se non fi taglia, 
rende in appreffu al paziente doloroso il coito (2}. 

Per ottenere la risoluzione del gonfiamento varj 

d z 



(f> Non suol e (fere in quello caso neceflfaria alcuna 
operazione: o la gangrena fi avanza, e il prepuzio cade àz 
iè putrefatto ; o fi limita proatamente , e allora conservali 
il prepuzio, redandovi solamente un foro per lo più nella 
sua parte media superiore per la caduta dell' escara, che vi 
KÌ fi suol fare , il qual foro vi rimane in perpetuo , sé è 
grande, 9 se non è molto largo, f ho veduto qualche 
volta ristringerli e chiuderti a poco a poco da sé • Notiti 
' poi in generale , che tanto nella fimofi , come nella para- 
0 fimofi fa gangrena è per lo più l'effetto della degenera* 
c , zione delle ulcere , anziché dello firiogimento • 

(2) Qualche volta ho procurata con vantaggio la dila- 
tazione del prepuzio rimario angufto dopo la cura della 
fimofi, mettendovi dentro per alcun tempo qualche toronda 
di fila, 0 anche di spugna preparata» 



! 
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rimedj sono fiati propoti i , i principali de* quali sono 
i memi ; 

1) Le semplici poltiglie applicate tiepide , ovvero 
copiosamente fornice iV oppio , o di succherò, o , ari. 
che meglio, di eftratto di saturno (XIII). 

2) Le flette poltiglie, ma del tutto fredde, e spello 
rinnovate, la neve, il ghiaccio, una soluzione di sale 
ammoniaco in acqua ed aceto, Quefti topici gelati 
però, quando la fimofì accade nel perioJo infiamma- 
torio della gonorrea , debbono solamente adoperarli , 
qualora fiano flati già usati altri rimedj senza vaa. 
laggio, e il pericolo della gangrena fia grande; mentre 
elli altronde diflurbano facilmente lo scolo, e produ- 
cono tutti quei mali, che io andrò esponendo oel ca- 
pìtolo della gonorrea soppreffa. Efli però perfetta- 
mente convengono, dove cagione della fimoli fiano 
semplicemente le ulcere sul glande, o sul prepuzio t 
senza che {lavi congiunta scolazione • 

3) 1 vapori d'infufipne di fiori di sambuco con 
acero te. 

4) L' acqua d' archibugiata di Thcden , c limili 
rimedj. 

5) Le mignatte applicate al pene. 

6) I pediluvj tiepidi . 

Se il pericolo è grande, ed imminente la gan- 
grena, consigliano alcuni di paflar subito alla opera, 
zione , e incidere il prepuzio , ma quello è del tutto 
non ncceffario, perchè quafi sempre il tumore per 
mezzo dell'uso sollecito de* suddetti rimedj fi risolve; 
ed il taglio oltre a ciò va ancora congiunro con 
molto peticolo, mentre la gangrena, che fi pensa 
d'impedire coli' operazione , ne viene anzi accelerata. 
ElTa non è mai qui indicata, prima che vi fiano &ià 
attualmente le vescichette gangrenose, ed anche allora 
sovente un taglio affatto piccolo per procurare uo 
efito alla linfa travasata, e le fomenta fredde fre- 
quentemente rinnovate con decocco di quercia (XI), 
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o sabina, sono d'un giovamento quafi incredibile, e 
tolgono il bisogno dell' operazione > la quale inoltre 
rende inevitabile il paflaggio del veleno nella mafia 
dei sangue . 

E* alrresl opportuno al felice efito della curi di 
quello accidente, che l'ammalato Mia in una. Manza 
fresca , sopra un materaffo sodamente riempiuto , e 
con leggieri coperte, e in generale schivi tutto ciò, 
che può indurre il menomo riscaldamento nel sua 
corpo . Egli è pure neceffario , che alcune volte fra 
il giorno s' injetcì tra il prepuzio ed il glande del latte 
tiepido , in cui fiafi infuso un poco di zafferano , o 
meglio T acqua di calce di fresco preparata tanto per 
nettare le parti , come per impedire , che fi formi 
]' attaccamento • 

Se le ulcere al prepuzio , e al glande producono 
una fitnofi , configliano alcuni , che oltre a que:U 
ertemi rimedj diafi anche il mercurio intimamente f 
intorno a che io avvertirò soltanto, che il più delle 
volte fl riesce a guarirle coi soli cfterni rimedj, 
qnando vi è congiunta la gonorrea , purché però non 
confidano quefte ulcere , che in piccole erofioni della 
cute * nel caso contrario poi debbono effer trattate 
come vere ulcere , la cura cHk quali verrà esporta 
iti un altro capitolo. 

Vengo ora alla parafimofi , che è uno flringi- 
mento del prepuzio dierro del glande . 

Quello accidente nasce sovente dal primo, quando 
cioè il pazienre tira con forza dietro il glande il pre- 
puzio già infiammato, per nettarti; ctTo (i gonfia perla 
irritazione ancor maggiormente , e allora non può più 
venir tirato avanti sul glande • Oltre a quello però le 
fteffe cause occafionali della flmofi poffono produrre 
ia parafimofi, colla differenza soltanto, chea quella un 
vece predispone la naturale brevità del prepuzio (i). 



(0 01 tra la dispostone del prepuzio, par mi che aD:he 
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Progno/i. 11 pencolo è in quella malattia ancor 
maggiore che nell'altra, venendo per cfla il glande 
dietro la corona flrangolato per modo, che s' impe- 
disce tanfo Puscita della materia gonorroica, come il 
rcgrclTo del sangue del glande fìeffo, onde infiamma- 
zione , e gangrena poiTono rapidamente insorgere , ed 
avvenire la difìnuione del glande. Quanto più a lungo 
rimane il prepuzio in qutfto flato, tanto più fi gonfia 
il glande, e meno potàbile riesce di poterlo tirar in- 
nanzi nuovamente. 

Cura. EtTa è conforme a quella della fimofi , so- 
lamente che debbe il soccorso effer ancor più solle- 
cito . Se fi ha la sorte di mitigare in alcun modo per 
mezzo dc'succennati fomenti ec. la violenza della in- 
fiammazione, allora prendendo il glande con tutta la 
mano , e rispingendo il sangue ingorgato con mode» 
tate comprendoni , proviti di tirare innanzi con qual- 
che forza il prepuzio preso col pollice, ed indice (i). 

Allora solamente che fi saranno più volte rin- 

vi contribuisca la varia confìgurazione del glande . E pare? 
che in alcuni la rrdice del prepuzio attacchili viciniflìmo 
alla cotona del glande , e in altri poi un poco p'ù indierro , 
nel qaal ultimo caso riesce più ampio quello spazio , che è 
tra la radice del prepuzio , e la corona del glande , il quale 
spazio è quello, che chiamali collo del glande, che è in rali 
soggetti piò marcato, facendo anche la corona del glande un 
orlo più dipinto e prominente . Ora in quefta configurazione 
egli è chiaro che il prepuzio trascorso dietro il glande è 
meno facile a ridurfì innanzi per V oftacolo delia eorona . 

: ) il chiar. noftro Sig. Palletta mi dille avere per la 
Adozione molte volte trovato giovevole il prender con una 
mano rutta la cute s?nar pofFbile per tirarla innanzi, menire 
col pollice ed indice dell'altra egli spingeva indietro il 
olande. Se non seguiva immediatamente la riduzione, il 
prepuzio rovesciato e nascono sotto la pelle G ammolli va 
per modo, che con qualche altro tentativo vi fi riusciva io 
<egui;o • •« ■ 



CAPO V« j«f 
fioVati qucfti tentativi senza effetto, fi potrà pALro 
alla operazione, ii di cnt e(ìto però è sempre dub- 
bioso ; fi salva in caso di neceffuà il glande , ma il 
prepuzio va nondimeno per la soprav vegnente gan* 
grena spcfTe voice perduto • 

La operazione poi fi eseguisce nella seguente ma- 
niera: fi porta un bifìouri curvo sotto il gonfio ore* * 
puzio, e fi taglia la terza, o la quarta parte delta 
sua totale lunghezza , quindi fi trae innanzi il pre- 
puzio sopra il glande, oppure fi lascia ancora indietro. 
Nel primo caso deefii smuoverlo sovente qua e là nel 
tempo della cura, per cercar d'impedirne la adefione 
col glande. SpeiTe volte è d'uopo recidere unicamente 
queir anello, che coftituiscc lo Itringimcnro del pre- 
puzio . In quello caso parimente per mezzo della ope- 
razione può venire in seguito la infezione universale J 
quindi anche per quello motivo non fi ricci ir 7. ad 
cfla, che nelT cftremo bisogno (i). 

^ - i - ■'■ mtt — i*ÉÉÈm ****** -m i - , m j 

(i) "Evvi qualche diverfitj nel formarfi la parafi moli , 
secondo la maniera diversa, con cui viene a ritirarfi indietro 
il prepuzio. Egli è per esempio da ofiVrvarfj , che d 1 o/dt- 
Aario il prepuzio nel ritirarfi diet r o il glanoe li rovescia del 
tutto , sviluppandoli per la duttilità del telluto cr ilula*e 
l'addoppiatura degl* integumenti , ond'eflo è formato per 
modo, che allora quella parte d' integumenti , ' che cor- 
rispoudeva alla cima del prepuzio, trovali, quando quello 
è inverso, a una certa diOanza dal g'ande , curii collocata 
tra quella porzione d'integumenti, che formava V interno 
del prepuzio, che ora le Ita davanti , e oueiTaitra pozione 
d'integumenti comuni, che ne formava i' eiterna superficie, 
. la quale ora è piò indietro . E ficco me la eitrtmità del pre- 
puzio suol cflere la più ar^ufta parte ^el nvdelìrno, da c ; ò 
ne viene* che nella parar; moti con totale rovesciamento del 
prepazio , quello che altronde ne comeuiva la cima, forma 
ora do cerchio llrettiflìmo infolTdto , e nascodo fra due spe- 
cie di anelli gomì e rilevati , che uno davanti , 1- altro di 
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CAPO VI. 

» 

Dtlh Gonorrea sopprejja « 

C^Uando nel peiiodo infiammatorio della gonorrea 
s' arrefta repentinamente lo scolo dall' uretra , e che , 
come scmpic avviene, ne derivino da ciò violenti 
linfomi, dicefi allora che la gonorrea è soppreffai 
Sono cjucfti fintomi il gonfiamento dei tefìicoli, lari- 
tenzione d'orina, il tumore delle glandole inguinali, 
e talvolta ancora la infiammazione degli occhi . 



dietro vi danno , nascondendone quei profondo in fotta mente. 
V anello anteriore, quello cioè, che è lituato tra quella 
iìrettura ed il glande, suoi efler più gonfio, come quello 
che più direttamente soffre inGeme col glande gli effetti 
d.Uo tlrangolamento . Dunque in quello ca<o la sola parte, 
onde nasce Jo f?ro77nrr.ento , fi è quella briglia più itrctia e 
profonda, che è fra gli orli rilevati soprascritti ; e uno o 
due piccioli tagli fatti sopra quella rnedefima briglia balle- 
ranno per ortenere la riduzione del prepuzio . Notifi in- - 
tanto, che la etìremità degP integumenti comuni, che forma 
propriamente quella del prepuzio, trovafi nel!o Itatc di ri- 
iasciamento del pene rivolta in dentro verso la cavità del 
prepuzio, quindi nel caso di gonorrea, o di ulcere la pic- 
cola ferita, che fi farebbe, viene ad efiere rivolta nell'in- 
terno del prepuzio, ove per conseguenza reità espofta allo 
scolo venereo , che prò contaminarla, e dar occafione ,-ah" 
afTorbimento ; onde la riserva inculcata culi' Autore , di non 
poffare al taglio senza una semma neceffìtà. Altronde poi 
rei ibaiaroo veduto come per la natura delio flrangoiamenro 
ballar polla una piccola incisone T e quella pei suol renderfi 
più piccoli pel corrugamento del prepuzio dopo la riduzione 
cella pr.rafimofi . Che se allora abbiali una cftrema cura di 
uner nonda la parte con iniezioni, e collo spalmare afìì- 
duamcate.le coperte ferite, per esempio, con linimento 
wiTZ'ùiUh , fi potrà per avventura evitare il pericolo, che 
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S'immagina comunemente, che il veleno vene- 
reo, abbandonati i canaletti mucofi dei Morgagni^ fia 
fiato afforbito, e che, portato poi per metariafi ad 
altre parti, produca quelli accidenti, onde la soppres- 
sone dello scolo ila la cagione della malattia* 

per quelle ferite fi faccia il temuto aflforbimento , tanto più 
se poca fia la materia colante, come era in un caso limile 
a me presentatoli alcuni mefi sono, ove efleodovi un refiduo 
di gonorrea efterna , ciò non ottante ì due piccoli tagli , che 
io dovetti fare per una casualmente insorta parafimofi , gua- 
rirono in pochi giorni felicemente, senza arcua' altra conse- 
guenza. Ne' cafi sempiici poi io configlieli a chicchelfia di 
far subito la incifione al fito d?llo (tran gola mento , quando 
colle sole dita non fi pofTa ridurre il prepuzio, senza perder 
tempo ne' bagni ed empiaftri emollienti, chè altrimenti la 
malattia suol durare lungo tempo sopravvenendone bea di 
rado la gangrena, ma sì un cronico gonfiamento linfatico , 
molto diffìcile a risolverti ; e quando poi il gonfiamento è 
arrivato a un certo segno, io ho oiTervato talvolta , che la 
riduzione non era più pofTibile , e quci'to non tanto per ef- 
fetto di fìringimento, ma perchè il prepuzio infiltrato, e 
gonfio aveva, per dir così, perduto io lunghezza ciò, che 
era cresciuto in groffezza, onde non era più capace di al- 
lungarli in avanti per ricoprire il glande. Un'altra circostan- 
za, che suole accompagnare la negletta parafimofi, fi è 
una certa incisura trasversale , che fi fa a poco a poco nella 
ente, dove vi è lo lìringtuiento maggiore, la quale trovali 
già avvertita preffo il Garengeot { Tratti des Opéu de Ch'ir. 
Tom. IL pag. 207 seconda edizione ) . Quefta incisura è una 
specie di ragade eftesa , che comprende tutta la groffezza 
della cute , e quali i due terzi delira circonferenza del pre-, 
puzio , quando è avanzata . Se in tale (lato uno cerchi di 
ridurre il prepuzio , viene ad allargarli violentemente quella 
kflnra, tramanda sangue, e cagiona dolore. Se poi a cosa 
«eoo innoltrata li faccia la riduzione delia parafimofi, al- 
lora la notata incisura suol trovarli nascolta deotro la cima 
dei prepuzio , ficcome abbiamo detto de' tagli , che lì fanno 
artificialmente . Quindi se in fiffatto caso efifleflfe parimente 
uno scolo venereo , la riduzione anderebbe soggetta ugual- 
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Non è in vero da negarti, the i predetti mali 
non nascono alle volte dallo iìimolo immediato del 
veleno venereo sui tcflicoli , sulle ghndoie inguinali 
te. • l'otta! mia fletta può tffere idiopaticamente ve- 
nerea , quando cioè 1 uomo affetto di gonorrea fi 
tocca le palpebre colie mani sporche di materia go- 
norroica. Quelli cali per altro sono affai rari, e non 



mente agP inconvenienti della infezione universale per ri- 
guardo a quella feilura . 

Un altro modo di farfi la parafimoff fi è quando il 
prepuzio ritirafi dietro il glande senza pento rovesciarf • 
Quella specie è affai più rara della prima, e suole acca- 
dere ne' primi concubiti di quelli , che hanno molto angu.ta 
la cima del prepuzio. In tali cali la efìremità del p. epa? io 
li arrelk immediatamente dietro la corona del glande , e ivi 
lo iìringe in modo , che ho veduto in un caso V orlo del 
prepuzio aver lacerata parte delia softanza del collo del 
glande roedefimo , infinuandofi profonda meo te ; ed anche 
V uretra corre percolo di effere indsa e rotta . Vi rimane 
pure in quella parafi moli sotto il prepuzio , che non è svi- 
luppato e rovesciato dietro il glande, una specie di cavità ^ 
nella quale ho veduto per La forte infiammazione formarli 
una raccolta di marcia, per dar efito aila quale è neceflario, 
the abballata la cima del glande, cerchili da uno dei lati 
d* intìnuare una sonda sortile sotto P orlo del prepuzio per 
farvi una sufficiente incifione, la quale reca all'ammalato ua 
prootiffìmo sollievo. 

Finalmente incontfafi alle volte «ella pratica un'altra 
morbosa dispofizione del prepuzio , che tiene come chi luogo 
di m 7iQ tra la flmofì, e la parafimofi , in cui il prepuzio 
in certo modo raccorciato , pare rovesciato indietro colla sua 
cima, coGcchè efTo ha un'apertura più larga del solito, per 
cui spanta fuori una parte del glande non coperta ; pia in- 
dentro poi , dietro la cima del glande , è il prepuzio tiretto 
più fortemente intorno al glande medefirao per modo , che 
non pub tirarfi né avanti , né indietro , per iscuoprire e co- 
prire il glande totalmente. Qpefto vizio suol eiTere accenapa* 
guato da ulcere, o da escoriazioni gonorroiche. 



Digitized by Google 



G A P O VI. 59 
fi presentano quafi mai in una semplice gonorrea senza 
ulcere • Imperocché come sarebbe egli mai poffibile , 
che le fteiTo veleno, il quale opera già così forte* 
mente sull' uretra , dovette poi lare ordinariamenre 
così poco danno nella infinitamente tenera itrutrura 
deserticoli, e diventare benigno a segno, che V tU 
fetto, che ivi produce, ceda quafi sempre cogli 
edemi rimedj antiflogiitici (i) ? 



(i) Se il male è mite ne' celtico li , tanto più fiero egli 
fi moftra alle volte negli occhi , rovinandogli in poco tempo 
interamente , ficcome V Autore rtelTo insegna in appretta . 
La violenza pertanto della ottalmia gonorroica , 1' aspetto 
dall'umore, che ne geme, e soprattutto la sua qualità con- 
tagiosa, per cui s'è potuto con elio inneltare la gonorrea 
sopprefta dell'uretra ( V. Bertrand* Op. An. Ch'ir, tom. é 
pag. 272 ), lascia gran dubbio, se quella infiammazione 
d'occhi poffa riguardarli come semplicemente consensuale. 
Bisognerebbe pi attorto dire io quefto caso o che succeda un 
reale trasporto di materia venerea agli occhi, o che quella 
ottalmia, che fi crede nascere per consenso dalla soppretTa 
gonorrea, formiti piuttofto per una vera infezione portatavi 
per es. colle dita ec. 

Né esente da ogni dubbiezza é lo (h hi lire la causa del 
gonfiamento de 1 teftìcoli , poiché ctTo succede non rare 
volte senza effer preceduto da alcuna grave esacerbazione 
nell'uretra. 2.* Le mutazioni nella quantità dello scolo go- 
norroico non hanno sempre una viubile influenza sì nella 
formazione , che nella diffipazione del gonfiamento del te- 
fricolo. 3. 0 Vedefi talvolta l'infiammazione dell'uretra resa 
violenta ed efresa al segno da produrre un'iscuria perfetta, 
seaza che perciò ne segua il gonfiamento deserticoli. £ non 
potrebbe dunque presumerti , che il veleno (letto , o la sola 
azione venerea per una inversa progreffione s' infinuì entro 
T orifìcio d' uno de' canali deferenti ? Quelli però non sono 
che dubbj , tra' quali efico indeciso ; e v' è ancora in favore 
dell' op porta opinione la facilità , con cui il gonfiamento 
suol risolverti , ovvero pattare da un telìicoie «11' altro , fic- 
come pure il vedere lo fieno gonfiamento nascere per altre 
semplici accidentali cagioni • Trovo poi che anche il Gior- 
nalino di Vienna sostiene, che qualche volta il tumore dei 
Nicolo è veramente, eflen*ialc , cioè prodotto da reale tra*- 
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Quando l'afforbimento del veleno folle la ca- 
gione della gonorrea soppreffa, dovrebbe seguirne la 
lue universale, ed il mercurio che, come V esperienza 
dimoftra, esacerba i fintomi, anzi che toglierli, do- 
vrebbe eflcre il rimedio migliore ♦ 

La causa proffìma dell' arredo dello scolo è un 
violentiamo grado d' infiammazione degli organi mu- 
cofi dell'uretra, onde la separazione del muco viene 
impedita. Un analogo fenomeno noi veggiamo nella 
pcripneumonia , e nei raffreddori, ove k> spurgo non' 
compare, che dopo eiTerfi scemata la infiammazione. 

Tale spiegazione della gonorrea sopprefia acquifta 
ancora più di certezza , se fi confiderino le cagioni , 
che la sogliono determinare, le quali operano sempre 
come ftimoli : tali per esempio sono i purganti dra- 
(liei, le injczioni troppo irritanti, il riscaldamento 
del corpo per intemperanza nel mangiare e nel b^re , 
pel coito, per violenti esercizj di corpo, l'improv- 
viso raffreddami nto del pene • Quindi viene la io- 
fìammazione dell'uretra ad aumentarfi, e dilatarfi 
maggiormente, e le accennate parti vengono unita- 
mente per consenso a soffrirne, senza che il veleno 
venerea abbandoni d'un momento la sua sede sotto 
del frenulo. Lo scolo dell'uretra refia per violenza 
della infiammazione trattenuto * ma toilo che quella 
fiafi calmata, torna il muco da sè ftcflb nuovamente 
a fluire . 

Quefta è la enologia della gonorrea soppreffa 
fondata sopra i gi'ufti princip; fifiologici , e patologici. 
Ora parlerò di ciascheduno de* menzionati fintomi in 
particolare . 



porro di materia venerea ; e eh' egli trovò pur buono il 
mercurio per V indurimento superflue del teiìicolo.~ Il ccl. 
RUèter altresì vide alla gonorrea soppreffa venire in seguito 
il gonfiamento del tefticolo, e alla risoluzione di quello un 
esantema ctoftoso venereo in tutti due i piedi , che non ce* 
dette che a una leggiera salivazione. 
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CAPO VII. 

Del gonfiamento de' tefliceli . ' 



I 



L gonfiamento de* tefticoli ( bernìa ù umor al h ) è il 
fintoma più comune della gonorrea ioppreffa , aozi 
effo fi offerva talvolta, benché in minor grado, an- 
corché lo scolo non fia sospeso. 

Nel primo caso varj fintomi precedono quello 
malore, come debolezza ai lombi, dolori interinali 
Ornili ai colici, e incitazioni al vomito- l'ardore 
propagati per tutta la lunghezza dell'uretra, e fn prò* 
grefio poi va gonfiandoti il canale deferente di un tc« 
iiicolo, e l'epididimo; le vene del cordone sperma- 
tico fi gonfiano talvolta senfibilmente • U teilicolo 
(teffo d'ordinario propriamente non ne soffre, ma in 
poco tempo fi propaga ad etTo pure il gonfiamento, e 
riesce ai malato d' un insofferibile peso • 

A principio é indolente e palloso , ma in . ap- 
pretto diventa duro, e comincia a far male; comu- 
nemente però V epididimo é pili duro al tatto. A ciò 
fi aggiugne ordinariamente fino dal principio una feb- 
bre fituomatica con polso forte e pieno • E' raro che 
ambedue t teiticoli soffrano in una sola volta; oidi, 
nanamente un solo retta affetto, ma accade pure che 
fi gonfi ora 1' uno , ora 1' altro alternativamente . 

Prognoft . Il gonfiamento de' tefticoli nella go- 
norrea soppreffa è sovente accompagnato da cattivi 
fintomi , e non senza pericolo, qualora l'infiamma- 
zione, e la febbre fi avanzino di molro. Per l'or- 
dinario il gonfiamento fi risolve; più di rado paffa 
urimento (scirro dei fe/ìicoio, sarcocelt)\ l'efito 
pili raro é quello della suppurazione, o della gangrena, 
di cui però se ne hanno esempi occorfi sotro un mai 
adattato trattamento* 
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La durata del gonfiamento è molto varia; diffi- 
cilmente fi risolve prima del serto giorno , ma spedò 
suffuìe per diverse settimane. Dopo la risoluzione ri- 
mane però talvolta superbite una durezza dell* epidi- 
dimo 9 e quindi la consecutiva totale diluzione del 
mcdefimo, senza che il paziente ne abbia risentiri 
cattivi effetti , o che fia inabilitato a generare figli- 
noli. Venendo i! gonfiamento a suppurazione, la 
piaga , che nt risulta , non è punto venerea , e fi 
guarisce coi mezzi ordnarj scn^a mercurio, e senza 
che ne venga in seguito la lue universale. Quei 
malati , che hanno già sofferto una volta il gonfia» 
mento de* tcfhcoli , comunemente sogliono andarvi 
soggetti nella seconda scolazione , che prendono, e 
sono più difficili a guarirli , che la prima volta. 

Io ho già dimottrato nel precedente capitolo , 
come il gonfiamento deserticoli non è una infiamma* 
zione idiopatica, ma bensì consensuale, e (intomatica. 
11 veleno venereo non vi ha altra influenza , che in 
quanto irrita , ed infiamma 1' uretra ; nè punto di ve* 
leno propriamente s* infirma nel reticolo . Impercioc- 
ché quand' anche il veleno veni (Te aflforbito dai lin- 
fatici dell'uretra, fi gonfiercbhero bensì le glandole 
inguinali , ma neffuna parte di effb potrebbe depofi- 
tarii ne'tefticoli, poiché- que'vafi non fi dirigono verso 
i medefimi . 

Del retto fi può evitare quello accidente quafi 
in ogni gonorrea , nascendo eiTo o da mancamenti per 
la parte del Medico, malamente curando la gonorrea 
con purganti, balsamici , ed infezioni inopportune : 
ovvero per la parte dell'ammalato con disordini nel 
mangiare, e nel bere, e con qualunque sorta di ri- 
scaldamento parziale, o universale. 

Cut a. Nel rimediare al gonfiamento de'tefiicoli 
dee fi aver riguardo a due indicazioni: 

i) Deefi risolvere al più predo pofltbile la infiam- 
mazione . 
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t) Sciogliere, o prevenire le conseguenze della me- 
defìma . 

Per ciò, che spetta alla prima indicazione, vi 
fi soddisfa nella seguenre maniera : Si soflengono cotto 
j reticoli con un sospensorio. L'ammalato debb'efler 
pollo sul letto in politura orizzontale, e supina, proi- 
bendogli qualunque movimento fuori di neceflìta. Si 
applicano alla parte interna delle cosce alcune mi» 
«natte, potendofi comunemente far senza delle cavate 
di sangue generali, le quali non sono neceflarie se 
vokì nel caso, che la malattia abbia per alcuni giorni 
durato con molta violenza , e fi * fi eccitata una forte 
febbre (ìntomatica (1). Nello (teflo tempo, se il corpo 
è (tato per avventura flitico più dell'ordinario, fi 1 
procurerà di scioglierlo per mezzo de' lavarivi (Vili), 
per allontanare ogni eftranea irritazione della vicinanza 
delle parti ammalate. Dopo aver ottenuto quello, fi 
usano col mafTimo vantaggio i lavativi oppiati (XII), 
che Swediauf) tGirtanner gioftameote raccomandano. 

Mola Scrittori configliano di applicare le polti- 



(1) In due soggetti affetti di tefticolo venereo con feb- 
bre il Sig. Palletta ha veduto sopravvenire un fìeriffimo do- 
lore alla .egione del gran trocantere e dell'odo innominato, 
il quale non è ceffato che colle replicare emiftioni di sangue. 
Con quefte pure fi mitigano mirabilmente i dolori , che ri- 
sentono nel centro del tetticolo, e verso l'anello addomi, 
naie . Quindi è che il medefimo non configlierebfee mai a 
differirle . Nè fi vede pur la ragione perchè debbano eschi- 
derfi in quello caso t purganti antirlogifrici . A proposto poi 
accora de 1 salarti solamente locali , configliati dall'Autore, 
può avere qui luogo la giudiziosa rifleffione de'Giornaiilli di 
Vienna, che:,, Le picciole locali evacuazioni di sangue ot- 
„ tenute colle mignatte, allorché evvi una pletora generale, 
„ se quella non fu dapprima con un copioso salano srai- 
„ nuita, sono piuttofto eocive che utili, mentre in tal 
„ guisa non faflì che vieppiù accrescere l'impeto del sangue 
p vetso le parti infiammate " . 
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glie calde sai gonfiamento lidio, e sul perineo; ma 
con effe fi viene piuttofto ad accrescere, che a sce- 
mare la malattia* applicate sul pene, pedono efiere 
di qualche vantaggio, quantunque Pcmpiaftro (XIII) 
in quello caso (la ancora più convenevole . I tetticeli 
poi debbonfi immergere ogni ora per alcuni minuti 
nell'acqua del tutto fredda, o nell'acqua saturnina 
ovvero involgere arduamente con panni bagnati in 
effa, quando però fia fiata tolta la forza della in- 
fiammazione , come fi è previamente insegnato . 

Buoniflimo ancora riesce l'uso del latte con 
croco , ovvero della soluzione d' oppio (li) , injettati 
tiepidi , e coi dovuti riguardi , nell' uretra , venendoli 
con ciò a togliere la tenfione infiammatoria , e a ri- 
fiabilire lo scolo soppreffo. 

Altre volte fi adoperavano con quella mira gli 
(limolanti, nella falsa idea di richiamare il veleno, 
che aveva lasciata l'uretra; ma l'esperienza insegna, 
che qnefti sono eftremamcnte dannofi. 

E' altresì neceflario di far oflcrvare al paziente 
una dieta severa antiflogiftica; e dargli la sera prima 
del sonno un po' d'oppio. Quella moderazione nel 
mangiare , e nel bere è poi da usarli anche quando 
coi prescritti mezzi fiali diffipato il gonfiamento, e 
rinnovato lo scolo dell'uretra. Cosi pure non debbe 
il malato tralasciare il sospensorio prima che la go- 
norrea non fia del tutto guarita, altrimenti ne se- 
guono con facilità delle spiacevoli recidive. 

La seconda indicazione è di ovviare alle conse- 
guenze della infiammaztoue , ciò che però fi ottiene 
colla opportuna amminirtrazione de' rimedj proporli di 
sopra. Il gonfiamento non pertanto de' tcfticoli patTa 
talora all'indurimento, che è spedò insanabile, sem- 
pre poi difFiciliflimo a guarirli. Chiamali la malattia 
scirro del te(ìholo 9 o sa /cocete* Qualora il solo epidi- 
dimo fia indurito, ella è cosa più confacente di nulU 
intraprendete per la sua risoluzione, anziché cercare 

forse 
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forse con rimedj gagliardi di deteriorare il male , che 
per sè fteffo noti è di pericolo alcuno, c non olla 
punto alla generazione. Di maggior conseguenza è 1* in- 
durimento di tutto il terticolo , poiché eflendo piÙL 
grotto , e più pesante dell'altro, riescono gravi all' 
infermo i movimenti anche .discreti di corpo, e speife 
fiate sopravviene un gonfiamento consensuale del te- 
fticolo sano. 

Moltiffimt rimedj sono fiati dagli Autori racco- 
mandati per f indurimento de* tcflicoli : I principali 
sono : 

f) Gli emetici . Speffe volte se ne sono veduti dei 
buoniftimi effetti • La loro efficacia in q uscito caso 
confitte nello (limolo, per cut risvegliano l'azione de* 
vali afibibenti . 

z) I mercuriali . Quefii preft internamente a nulla 
servono, non eflendovi qui alcun veleno venereo da 
correggere. Efieriormente poi facendone delle frizioni 
allo scroto , il mercurio non va punto ai tefiicoli , 
ma s) alle glandole inguinali, ed opera quindi nulla 
più delle semplici frizioni. 

3) Il linimento volatile (XV). Girtanner ne fa un- 
gere il perineo, e lo scroto arduamente, e il loda 
molto. Eflendo così efficace per far risolvere altri in- 
durimenti delle glandole, è naturale l'attenderne del 
vantaggio anche in quefio caso. 

4) V unguento canforato produce fotse gli ftefli efc 
ietti, che il linimento volatile (t). 

5) La elettricità dee qualche volta aver giovato , 

C. 

U) Hetker oltre l'aconito, la dulcamara e il decotto di 
mezereo usa un vomitorio ogni cinque giorni , ed efierior- 
mente un unguento di olio fetido di corno di cervo, spirito 
<Ji C. C. , di ciascuno due dramme , unguento mercuriale 
mezz' oncia , e lo riguarda come il rimedio più ficuro . 
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quando erano flati in vano adoperaci tutti gli altri 
mezzi. Si cavano scintille dal teiiicolo elettrizzato, o 
gli fi danno anche alcune piccole scoile . 

6) La cicuta ( conìum maculatum L. ) è Mata usa- 
ta sì internamente , che eternamente con vantaggio 
(XVI) , (XVII) . 

7) Vejlratto d % aconito ; opera ancora più fortemente 
di quello di cicuta. 

8) La radice di mandragora ; viene molto commen- 
. data dallo Swediaur (XV11Ì) • 

9) // mezereo; fi dà internamente ii decotto della 
scorza della radice (XIX), ed eternamente fi applica 
in ctnpialt.ro con mollica di pane • , 

10) La radice d % ononide ( ononis spinosa ) racco- 
mandata da Akrel (1). 

11) V asa fetida presa internamente è qualche volta 
giovevole • 

12) La gomma ammoniaca cotta nell'aceto sci 1 li- 
tico a confidenza di tenero empiaftro , dittcsa sopra 
pezza, viene come topico commendata. 

-, - mm . 

> - -\ . 

(0 II Sig. Palletta ha più volte fatto uso dell' ononidi 
nei sarcoceli, ma senza profitto. Ha pero usato con pro- 
ritto ii cataplasma di cicuta , il quale continuato per luogo 
tempo infiamma un poco gì' integumenti , e quindi viene in 
alcuni caG a produrre degli asceffi nella cellulare delle 
scroto, i quali aperti e (Tendo , e suppurando, sciolgono l'in- 
tasamento del te d' colo • Guidato dai buoni effetti degli asc?! r 
ha egli alcune fiate softituito il setone parlato attraverso 
gl'integumenti dello scrotto , da cui riporrò lo ftetìo buon 
eGto . 

In due soggetti, ne' quali forse per trascuranza 0 fece 
un ascvfij spontaneo al teiiicolo venereo, nacque un' ulcer?. 
fungosa allo scroto, le di cui carni vegetavano dallo fello 
teflicolo j e (iccome mollravanfi effe inobbedienti ai rimedi, 
cosi fu corretto di parlare alla causazione, la quale in vero 
doveva eller l'unico mezzo, poiché la «^ftanza dei tefticoli 
rmjputati era del tutto degenerata , 
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ti) Anche r oppio , applicato eflernamente sul tu- . 
more , è raccomandato da FotbergilL 

14) Aepìi affittirà, che un paesano fi liberò da un 
tefticolo scirroso, e perfino esulcerato , colf uso delle 
lucertole roflb-verdi . 

15) // rimedio del Van-Swieten , di occhi di gam« 
beri e vino del Reno, dee pure qualche volta aver 
recato del giovamento (XX). 

16) La tnoculazjone della gonorrea per mezzo delle 
candelette intinte di materia gonorroica (1). Quello 
mezzo è totalmente da rigettarli, imperciocché fi prò- 
duce bensì una nuova gonorrea, certamente però senza 
togliere le conseguenze dell'antica . E' però sempre 
fneglio, quando fi sono indarno tentati tutti gli altri 
rimedj, e che vi ila qualche cosa da prometterli da 
una irritazione dedata nell'uretra, e dallo scolo, che 
da ciò ne proviene, Y injctrar cose semplicemente (li- 
molanti , come la pietra cauftica , o lo spirito di sai 
immoniaco allungati, ovvero introdurre nell'uretra 
delle candelette ordinarie, le quali eccitano una ba» 
fievole irritazione , quando fi lasciano dentro per un 
tempo sufficiente. 

Speffe volte è neceflario di cambiare la coflitu- 
zione del corpo dèi paziente, prima di pattare ai Io* 
cali rimedj. 

Quando fianfi usati con buon effetto quelli ri- 
medj , a poco a poco il corpo del tefticolo fi fa più 
molle, che in i flato naturale, e tale ancora rimane 
in appreffo; la durezza poi dell'epididimo svanisce 
molto più tardi . 

e a 

(1) Nota il Sig. Heeker non nascer mai la gonorrea or- 
dinaria , che pel coito ; se s* introduce in altro modo la ma- 
teria venerea nell'uretra, come per esempio con una can- 
deletta , non fi viene mai a produrre Io scolo gonorroico 
permanente, ma soltanto uaa paffeggiera moleftia gonorroica. 
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Che s§ tutti i mezzi fuoo riusciti infruttuotì, ae» 
cade , benché molto di rado , che il tedicelo fi fa 
improvyisameqte più grofTo, dolente al tatto, eri art- 



caso altro non retta , che la evirazione , la quale dee 
proporli per tempo, prima che fiati la nodosa durezza 
propagata a tutto il funicolo spermatico fino all'anello 
addominale, nel qual caso 1 operazione non può più 
pervire. 



1 il Oa è in quefto luogo quifliont , che di quella 
ritenzione d'orina, che sopravviene nel corso della 
gonorrea. EMa è un fintoroa acutiffimo, benché sola- 
mente consensuale; e non altrimenti che il gonfia, 
mento de' tcllicoli , allora insorge , quando per errori 
notabili del curante , p dell 1 infermo la infiammazione 
dell'uretra abbia preso un aumento iìraordinario. Lo 
scolo fi arreda repentinamente , V ammalato lagnali di 
dolori violentiffimi j e succede un totale ratteniment* 
dell' orina per una spasmodica contrazione dello sfin* 
fere delia vescica. Egli è chiaro, elTervi in quello 
caso un gran pencolo, quando non fi potTa pronta- 
mente svotare la vescica. Del rimanente può valere 
qui io certo modo quali tutto ciò, che io ho detto 
intorno al gonfiamento deserticoli. 

Cara. Il soccorso tn quefto eftremamente peri- 
coloso accidente debb' elitre prontiflìmo, per non es- 
sere poi coctetti a ricorrere alia puntura della vescica* 
Vaii Scritto»! couf;gli«i*o d' iuuoduire subito al prin* 
umo la Ritinga, e prima che ia infiammazione fiali 




CAPO Vili. 



Della Iscuria venerea. 
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avarfzara assegno di renderne impoflìbile I' inn oda- 
none * Quello però è un configlio molto imprudente, 
mentre la ritenzione d'orina, di cui qui fi tratta, 
fion insorge mai, che quando l'uretra fia fortement* 
infiammata. La introduzione della sciringa è in quello 
caso imponìbile , ed accresce in sommo grado il do- 
lore , e fa infiammazione , a calmare la quale deefi 
principalmente badare. Si corre pericolo altresì, nel 
Voler Superare con qualche forza la refìftenza del* 
l'uretra contratra sul catetere, di offender l'uretra 
fletta , e così porgere occafione a formarfi Ja lue uni- 
versale (i) . 

Molto più convenevole Cosa ella è, Sul principio j 
di purgare, se 'vi è bisogno, 1'intcftino retto con un 
clirtcre ordinario, e quindi dare spedò t lavativi 
d'oppio (XII). Si applica sul pene Tempiaflro tiepido 
(XIII), e fi applicano alcune sanguisughe alia parte 
interna delle cosce, e nei pi tona fi fa un salaffd 
dal braccio * • " ; 

— i 

(i) Accade però tal fiata , òhe gli ammalati fi preseti* 
tino cofi una già eccepiva difienfiorie di vescica , accompa- 
j»nira da dcerbifTimi dolori ; nel qua! caso é* tanto urgènte ii 
bisogno dì cavar V orina, che parmi permefTo di tentare 
colle dovute cautele l'immediato uso di un èatetere piuttosto 
sottile , il quale introdotto con mano leggiera può beniflìmo 
pittare spelte volte in vescica , e liberare sol momento il 
ftalato dai gravi incomodi , che soffre • A me è occorso in 
caso fiorile d'aver cfovoto cavarè una sola 'Vòlta- l'orina, che 
■ oiro cairn aronfi i fìntomi, e in seguito l'ammalato orinava 
da sè baftevolmente; conòolfiachè la ritenzione fìefla dell* 
orina fotte; I* causa esacerbante tutti i fintomi . Ed io 
portò opinione < che in tutti i c a fi abbiafi a esperimentare 
dolcemente, e senza punto x ofiina.fi , il cateterismo, prima 
di pattare alla puntura dèlia vescica. Anche i GiornaLiti di 
Vienna correggono nel Girtanner la troppa facilità osi eoa- 
figliare la puntura della vescica; 
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Si poffono fare delle unzioni di linimento vola* 
lile sulla finfifi del pube, c riesce pure vantaggioso 
l'uso interno dell'oppio. 

Quefto metodo curativo, convenientemente conti- 
nuato , suole ordinariamente ballare a togliere la tea* 
(ione infiammatoria, e a riflabilìre il corso dell 9 orina* 

Givtanner configlia ancora ne'cafi disperati di 
metter le gambe del paziente fino alla polpa nell'ac- 
qua gelata , ed aflicura, efiergli alcune volte riuscito 
di rimediare al male con quello mezzo. 

Ma se ciò non ottante seguita pertinace ¥ iscuria f 
non vi rimane altro mezzo, fuori che la puntura della 
vescica per 1' iniettino retto • 

La operazione per sè ftefla può e seguir fi anche 
dalla persona meno esperta , e solleva dal male sul 
momento, pila è oltre a ciò niente dolorosa, effendo 
tanti i patimenti dell* infermo , che quali egli non 
sente quella piccola puntura, principalmente se la ope- 
razione fi fa di soppiatto, sotto il pretefto di appli- 
care un lavativo. 

Non è punto neceflario, che io in quefto luogo 
ne parli maggiormente • 

Svotata la vescica, fi guarisce poi nella maniera 
già prescritta la gonorrea . L' ammalato perfiderà io 
una dieta rigorosa per preservarli dal ricadere. 



CAPO IX. 
Della Oftalmia venerea acuta* 



u 



N uriflimo accidente nella gonorrea Ci è l'or» 
raJmia acuta, la quale vuol edere affatto diftinta dall 
ottairnia cronica, che nasce a poco * poco in conse- 
guenza delli lue . 

Qpefla , che è la più violenta chemofi da noi 
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CAPO ÌX, 71 
Conosciuta, sopravviene all'infermo ne' soli pacfi freddi 3 
se mai nel tempo della gonorrea egli esponga il pene 
ad un freddo improvviso (i). 

La infiammazione nelT uretra viene talmente ac- 
cresciuta pel forte (limolo del freddo, che fi viene a 
sospendere lo scolo , e allora pel conosciuto consenso 
delle parti genitali cogli occhi sopravviene un dolor 
forte in uno di effi- le palpebre fi gonfiano (2), e ne 
geme fuori una materia giallo-verde, la cornea perde 
la sua trasparenza, e in pochi giorni fi guafta l'oc- 
chio totalmente . Simili accidenti sogliono succedere , 
quando per inavvertenza entri realmente ncll' occhici 
qualche poco di materia gonorroica « 

'Cura. Tutto ciò, che fi può fare per por freno 
alla infiammazione cosi violenta dell'occhio, è di 
cercare sopra ogni altra cosa, coi mezzi già più volte 
propofti , di nlfabilire lo 9coio dall' uretra . 

M 

■ ■ ■ ■ ' I ' ' T I I | I II ■ ■ I I • - Il *' 

(1) Non è per altro ne' soli paefi freddi, che accade 
V ottalmia venerea acuta , offervandofi effa anche predo di 
noi t in Francia, e in alrri luoghi. Il Bertrsndi, e i chia- 
tiflìmi suoi Commentatori notano, che la ottalmia gonor- 
roica fi produce facilmente nelle nutrici infette dai bambini 
venerei , comparendo pochi giorni dopo che comparvero 
escoriazioni o ragadi alla papilla . Fra noi petò non è 
molto frequente nelle nutrici quella ottalmia , almeno nel 
rjoftro Conservatorio. Può edere, che in alcuni luoghi vi 
contribuisca la pofizione • TI noftro è firuato a lavante, ed 
è ben ventilato, perchè innalzato molte braccia sopra il pian 
terreno, e provveduto di molte aperture. 

(2) Ho veduto piuttofto, che in quella malattia gonfiali 
io modo speciale la congiuntiva , che rivefte il globo , la 
quale vedefi altronde di un rollo un po' più pallido, che 
nelle chemofi d'altra specie, ed ha di particolare Peffere 
inzuppata e irrorata copiosamente da queir umore gonor- 
roico: le palpebre in proporzione sono meno gonfie, che in 
altre chemofi. 
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Fa d* uopo parimente applicare le sanguisughe 
agli angoli degli occhi, e sulle palpebre flctTe, e sca- 
rificare la congiuntiva (i). Non fi è però mai con 
tutti quelli mezzi curata ancora una vera ottalmia 
acuta di quella specie, e sempre gli ammalati sono 
rimafli ciechi per Io me no (2) • Per la qua! cosa il 
meglio fi è di fare che severamente fi schivino le 
cause occafionali di quefto pelli mo accidente , giacché 
per una leggiera inavvertenza fi può perdere l' occhia 
irreparabilmente • 

Io dovrei ora a giallo titolo parlare del gonfia- 
mento delle glandole inguinali, ma è più conforme 
ali* ordine il trattare di quefta materia dopo che fi 
sarà parlato delle ulcere . Parmi pertanto più natu- 
rale , che io palli a discorrere delle conseguenze , che 
rimangono dopo le gonorree di più cattiva specie • 

« 

• m * m ^ * 



* - 
_ , ^ r 

(1) Le migoatte, e le scarificazioni apportano poca 
profitto y se non (i ricorre a' mercuriali , secoadochè ha ener- 
vato il S ; v. Palletta f il quale anzi ha provato a levare col 
taglio T orlo prominente della congiuntiva nell' ambito della 
cornea , che però in breve è rinato come prima . 

(2) Quefto giudizio è troppo severo j la malattia non 
è sempre così violenta , e guarisce alle volte senza perderti 
T occhio ; io (ledo ne ho guarirà una , che non era tanto 
forre, come in altri cafi , e feci uso fi ngolar mente delle 
spalmature mercuriali alle palpebre, propoli/? da Swedigur 9 
il quale crede , che P ottalmia , di cui qui fi tratta , ria più* 
violenta quando nasce da me fa ih il , e più mite se da infe- 
zione locale. Del retto, ficcome abbiamo poc'anzi veduto y 
efleru* trovata contagiosa la materia colante da sì fatta or- 
talmia, sarà neceiiano che l'uomo fi guardi dal non portare 
per mezzo di pai: ni lini 0 altro la materia da un occhio air 
alerò, correndo reticolo di contaminare anche il sano» 



CAPO X. 

l i - 

Di alcuni refìàm incomodi dofo te Gonorree* 

l\Ssai frcqucntr mente rimangono, anche dopo be- 
nigne gonorree , alcune conseguenze , le quali in vero 
nulla comunemente lignificano* e svaniscono da sè 
ftefle in poco tempo ; ma che fi eco me il malato 
fteflb non le reputa d'ordinario per indifferenti , per* 
ciò meritano l'attenzione de' Medici. 

Tali rimasugli sono, una sensazione di prurito 
al glande , e spetto ancora un ardore pafleggicro ndl' 
orinare, con dolori, che fi eftendono fino ai tefticoli. 

Per poco lignificanti che Ha no quelli accidenti , 
bisogna pur farci qualcosa a cagione del pregiudizio, 
che sogliono nodrire gli ammalati , che alcun poco di 
veleno venereo ricevuto nella malfa degli umori prò* 
duca quelli fintomi , nella quale erronea opinione 
vengono effi ulteriormente confermati dalla ignoranza, 
o dalla cupidigia de' curanti * 

Dobbiamo pertanto guardarci dal licenziare i mi- 
liti prima che non fiano scompartì tutti quelli acci- 
denti, e proporre almeno qualche cosa per rimediarvi* 
A quello fine fi fanno fare talvolta alcune in/ezioni , 
prima con latte , e con acqm di calce recentemente 
preparata , dipoi eoa una soluzione saturnina : ovvero 
fi fanno alcune unzioni al perineo col linimento vo- 
latile. Dobbiamo usare quefta precauzione, tanto per 
1' propria riputazione , che pel bene degli ammalati • 

Io vengo ora ad alcune altre conseguenze, le 
«jUali per verità rade volte rimangono dopo una go- 
norrea ben trattata, ma che altresì richieggono una 
cura più <jfficace. 
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CAPO XT. 
Della cronica incordatura del pene. 

Dopo die la gonorrea con tutti i fintomi fi è già 
totalmente guarita , rimane talvolta una incurvatura 
della verga , che impedisce ali* uomo di effettuar bene 
il coito , e doloroso il renale , e senza effetto - 

Quella incurvatura cade principalmente soft* oc- 
chio quando A pene è irrigidito , e dipende ordinaria- 
mente da un indurimento del corpo spugnoso dell 7 
uretra , il quale perciò rcfifle all' affluffo del sangue , 
e non può venirne djfteso. 

I rimedj interni per quello gravoso incomodo 
sono quafi sempre inutili; fi lodano per altro, come 
risolventi, le pillole di cicuta, e la tìn&ura anti- 
moni* Jacobt . Più confacenti sono t rimedj edemi ap- 
plicati sullo AefTo indurimento, come il eerotto di 
cicuta, e fienili cose risolventi, la elettricità, e il li- 
nimento mercuriale, giufta il configlio di Swed/aut . 
Vengono ancora raccomandate le docciature colle ac- 
que alcaline sulfuree. 

Pejrilée afficura di e (fere ftaro fortunato coli' uso 
interno del sai volatile, e colle fomentazioni efterne 
del ranno de'saponaj. 

Qualunque però fia il rimedio prescelto , deefi 
usare molto collantemente, poiché suole quello male 
riuscire affai oftinaro (i) . 



CO In vece della cordatura il Sig. Palletta ha avuto 
occafione di trattare due soggetti , nei quali il pene era 
molle al naturale, ma noe fi oretta va all'erezione totale , 
vale a dire rimaneva in parte flaccido, ed il glande special- 
mente non fi erigeva. I rimedj da lai adoperati, nnto spintoli, 
che mercuriali, e i vescicanti riuscirono infruttuofi . £' però 
da notarli, che quelli erano donna juoli, ed erano Itati pik 
volte affé tei da gonorrea « 
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CAPO XII. 

Della Gonorrea mucosa • 

C<Kiamafi gonorrea mucosa uno scolo di muco sca- 
lorico dall'uretra, senza bruciore nelP orinare , e senza 
incomodo nelle erezioni ; se quella è in conseguenza 
d'una gonorrea venerea, di cefi gonorrea abituale* La 
malattia propriamente non è più venerea , nè conta- 
giosa; ma ficcome è d'ordinario il seguito d'una ma- 
lattia venerea, merita perciò, che qui se ne parli . 

La diagnofi è affai chiara, dilUnguendofi facil- 
mente la gonorrea mucosa per mezzo de' propofti se- 
gni 9 ed inoltre per lo scolo , che è ordinariamente 
bianco; può per altro il colore effer anche giallo- 
gnolo, o bigio, senza meritarti perciò- alcun partico- 
lare riguardo. 

Frognofi* La gonorrea mucosa è sempre ori male 
molto ofttnato, che qualche volta non vuol cedere 
nemmeno ai più appropriati rimedj , c spetto guarisce 
dj sè dopo qualche tempo persola opera della natura. 

Io credo, che la curane riuscirebbe più comune- 
mente felice , se , come molti fanno , non venittero 
trattate tutte le gonorree abituali nella fletta maniera T 
ma fi aveffe il conveniente riguardo alle loro diverse 
cagioni ; poiché quello , che guarisce una gonorrea? 
abituale, ne fa speffe voice deteriorare un'altra» 

Considerando la gonorrea mucosa relativamente 
al metodo curativo, non fr danno che le specie se- 
guenti, le quali debbono l'uria dall'altra effer diftinte. 

l) La gonorrea mucosa per debolezza degli organi 
mucofi dell' uretra è di gran lunga la pili frequente * 
quantunque alcuni Scrittori abbiano voluto negarla del 
tutto, soflenendo, che la semplice debolezza non po- 
trebbe mai aver per effetto l'accresciuta secrezione. 
. Oltreché quella noi veggiamo succedere anche k» 
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altre malattie, come nella ti fu he zza pituitnsa ec. "Egli 
è altresì facile d'immaginare, che gli organi secretor; 
indeboliti non offrono la giufta refiflenza al sangue , e 
per la minor reazione ricevono quali sforzatamene 
una maggiore quantità d' umore , che lasciano poi 
nuovamente celare dai loro vafi escretorj privi anch' 
efli d'anione ritentiva . 

A quella clafTe appartiene primieramente la go* 
norrea mucosa efTenziale , o Ha idiopatica , prodotta 
dal coìto troppo frequente , o dalla onanfa nelle per- 
sone deboli e dirTolute- e secondariamente la gonorrea 
abituale propriamente detta, che è la conseguenza di 1 
una gonorrea (tata trattata con abuso di rimeri; rilas- 
simi , salarti , purganti, nitro, fomentazioni , e bibite 
emollienti, principalmente se il paziente fia di cofìi- 
tuzione flemmatica . 

Quefte gonorree mucose hanno ciò di particolare , 
che lo scolo è spetto soggetto a crescere, o diminurrir 
qnafi senza alcun motivo* I malati mentono una de- 
bolezza ne* lombi ; i lefticoli pendono in baffo molto 
rifattati , e non vi è irritazione alcuna nell'uretra. 

2) La gonotrea mucosa per f accresciuta irritabilità 
dell uretra . Effa rimane talvolta in seguito a quelle 
gonorree, nelle quali la infiammazione è Hata ertesi 
a tutta la lunghezza dell' uretra , e comunicata anche 
alle parti vicine. Soggette vi vanno specialmenre le/ 
persone dotate di morbosa irritabilità di tutto il corpo, 
c di debolezza nel fìftema nervoso. I lavativi irri • 
tanti, i purganti, i disordini nel mangiare e nel 
bere, le paffioni d'animo, e sopra tutto la diffblu* 
rezza, capaci sono, anche in piccolo grado, di peg- 
giorarla c farla recidivare, quantunque fotte già da 
lungo tempo svanita. I malati poi non soffrono vera- 
mente alcun bruciore nelf orinare , ma sì una irrita- 
zione paffeggicra nell'uretra, la quale però non è li* 
mirata ad alcun luogo detcrminato. Le infezioni, che 
fi usano utilmente per la cura delle altre speci* di 
gonorrea f sono in quella vigilmente dannose» 
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3) La gonorrea mucosa per ulcera nell' uretra . Quelli 
specie è molto farà, e non v* è alcun motivo di sup- 
porre ulcera , quando la preceduta gonorrea fu beni* 
gna, e cedette ad una cura conveniente. Ma se re* 
pitele vuUe nei coeso della gonorrea comparvero sotto 
le erezioni spasmodiche defle ftrisce di sangue puro 
nello scoio, e, paffato il periodo infiammatorio , 1 vi 
è tuttavia rimaso un dolore permanente in qualche 
fico detet minato dell'uretra, che allora specialmente 
dà pena, quando il paziente orina, soffi e erezioni, 
ovvero tocca quel luogo al di fuori , dopo aver intro- 
dotta una sottilitfima candeletta nell'arem; se veg- 
gafi effettivamente sortire della marcia con sangue, fi 
può effer etiti della cfiftenza di un'ulcera, di cui \ 
suol effere occafione la Icfione della interna racm» 
brana dell'uretra, cagionata dalle frequenti erezioni, 
dal coito, e principalmente dalla incauta introduzione 
dello schizzetto, del catetere, delle candelette ce. , 
dal che fi scorge , poterfi quelle ulcere di leggieri 
scansare . 

4) La gonorrea mucosa da Jlringimento dell'uretra 4 
Ja più rara. Lo scolo è affai scarso, e vi è congiunta 
una difficoltà d'orinare. La malattia è sempre il fio- 
toma di un'altra, di cui cratterafli nel capo seguente , 
e svanisce da sé (teffa , dacché quella fi a fi tolta. Col 
mezzo di una candeletta scoprefi la cagione di quefln 
specie di gonorrea mucosa • 

- • • 

Cura della gonorrea mucosa da debolezza* 

Molti (lì mi rimedj, e diverfi sono (lati racccman- 
dati contra quella malattia , ma in alcuni cafi fi pro- 
vano tutti spefle volte inefficaci. Poco inoltre può 
aspettarli dagli interni rimedj , giacché subiscono 
fante alterazioni pria di giugnerc alla parxe affetta ; 
ma gg*or giovamento apportano i rimedj locali, onde 
io andrò esponendo i più notabili • 
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1) Le injezioni nell'uretra d'ogni specie di fluidi f 
tra i quali tiene il primo luogo 1* aequa di Goulard , 
convenientemente allungata. 

La soluzione alluminosa (XXI) . 

// decotto di scorda di quercia, prima leggiero, 
poscia sempre più concentrato . 

Una soluzione di vetriuolo bianco nell'acqua 
(XXII). 

Tode loda il sublimato sciolto nell'acqua. 

Cirtannet la pietra cauftica . 

Non è pure da rigettarli f acqua di calce di fresco 
preparata ce. 

Quando fi fu felice a seguo di por fine allo sco- 
lamento mucoso per mezzo dell'una, o dell* altra di 
jjuefte infezioni, non fi debbono lasciar subito da 
parte tutti i rimed; , che anzi debbonfi continuare pet 
alcuni giorni, ed anche per settimane, eflendovt altri* 
nienti da temere una recidiva, la quale poi è molto 
più difficile a levarti » 

2) La frequente immerfioné del pene nell'acqua 
fredda, nella quale fi può anche sciogliere un poco di 
yetriuolo . 

3) Debbono pure aver talvolta giovato le unzioni 
ài linimento volatile al perineo. 

4) Viene ancora commendata la elettricità , avendo 
alcune scintille elettriche, cavate dal pene, avvalorata 
per lo meno l'azione di altri rimed). 

Fra gì* interni rimed; per la guarigione di quella 
gonorrea mucosa non meritano di elTer qui oominati , 
che l'infufione di corteccia di china nell'acqua di 
calce, o nel viti roflb colle scorze d'aranci, la li- 
matura di ferro, e i balsami naturali* 

Si usa per lo più il balsamo ccpatva genuino , 
preso nell'acqua, dalle 50 alle 100 gocce, due volte 
il giorno , facendovi sopra bbere 20 a 40 gocce deli' 
elixir di vetriuolo dell' Amynficht, altrimenti il bal- 
samo fa peso allo flomaco. Si può ancora in vece di 
queflo balsamo usare la trementina (XXIII)* 



è 
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Put> ancora non poco in qucfte circoftanze con- 
tribairc un regime di vita ben regolato. Si fanno 
prendere ai paziente cibi facili a digerire , e nutritivi, 
bere un poco di vino, e fare giornalmente un di- 
screto esercizio a cavallo in aria libera. 

Cura dilla gonorrea mucosa da irritabilitk . 

Per togliere la morbosa irritabilità dell' uretra li 
bagna spedo il pene da principio in acqua alquanto 
intiepidita, sulla fine poi nell'acqua gelata, o nella 
soluzione vetriuolica (XXII) , o alluminosa (XXI) . Per 
iniezioni nell' uretra niun altro rimedio conviene , fuori 
«he l'oppio (II), e qualche volta anch' effo ftiraola 
troppo . Sono pure confacenti i pediluvj freddi , ne] 
iquali dee ftare il paziente per alcuni minuti tuffi i 
giorni. Comunemente sarà altresì ncceffario in quefta 
specie di gonorrea mucosa di far concorrere ai rimedj 
interni una opportuna dieta , e l' esercizio per corro- 
borare tutto I abito del corpo ♦ 

■ 

Cura della gonorrea attivate proveniente da ulcera . 

Per guarire V ulcera nell' uretra bisogna cercar 
di produrre una infiammazione, e suppurazione a 

quel fito. . 

Quello fi fa colle candelette ftimolanti, o con 
analoghe injezioni . Le prime sono da usarfi quando 
V ulcera fu molto indietro nell'uretra; le ultime sono 
più comode, ove l'ulcera abbia la sua sede più 
anteriore. 

Il luogo dell'ulcera fi scuoprc con ficurezza, in- 
troducendo nell'uretra una minugia sottile, o una 
sonda di piombo , indi tarteggiando per di fuori , poi- 
chè quando fi arriva al punto dell' ulcera , il malato 

seotc dolore. ' 
Le candelette più ordinarie badano bcniflimo ad 
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eccitare la irritazione, cbe fi vuole, qualora fi lascino 
un tempo discreto nell'uretra. Per injezione fi adopera 
ogni sorta di rimedj (limolanti, de 1 quali ne ho già 
propofti a sufficienza di sopra ; molti Medici preferi- 
scono il sublimato a tutti gli altri rimedj. 

Altri vogliono, che alTolutamente , toflo che fi 
manifeftino delle ulcere nell'uretra, debbanfi dare i 
mercuriali interni, pretendendo tifi, che flavi un gran 
pericolo d'aiTorbimcnto del veleno negli umori. Ma 
quejlo pericolo è in realtà molto minore , che nelle 
ulcere efterne, le quali pure fi vuole, che alcune volte 
fianfi semplicemente con rimedj edemi guarite . E 
quando pur foffe il pericolo tanto grande, come elfi 
credono, cereamente non fi vena tuli 1 uso del mer- 
curio ad impedire la lue , e difUuggeie il veleno ne- 
gli umori, prima che non abbia ancor fatti i suoi 
effetti nel corpo. Dunque il tempo di dare il mer- 
curio è sempre quando fi olTervino alcuni veri segnali 
della lue; dato prima, a nulla serve, ma è più tt olio 
di danno, perchè indebolisce scn^a necelTuà tutto il 
corpo, e inoltre contribuisce molto meno, che i ri- 
medj edemi , alla detersone , ed alla guarigione del* 
V ulcera . 



CAPO XIII. 
Degli fttingimentì del? uretra • . . 

u 

Na delle più gravi, e più cattive, comecché non 
frequenti conseguenze della gonorrea, è lo (Iringimento 
dell'uretra. Altre volte fi credeva, che quello ftrin- 
gimento nasceffe da cicatrici , o escrescenze , che cai- 
lofttà , o carùncole fi denominavano* alla quale opi- 
nione diede senza dubbio motivo l' idea di un' ulcera , 

come 
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crome causa della gonorrea. Molte sezioni però hanno 
già da lungo tempo rìiflipati quelli errori , c dimo* 
Arato, eflere cali llringimenri di tufi' altra indole, 
vale a dire, che la parte riftretra dell'uretra non ha 
sofferto alcun accrescimento di sottanza , ma pare anzi 
eflere come serrata da una corda. 

La spiegazione del modo, con cui fi formano 
propriamente quefti ftringimcnti, va tuttavia a molte 
dubbietà sottopofta . Imperciocché , quantunque fi 
creda , che fiano d' ordinario un effetto della prece* 
duta infiammazione dell'uretra, e dello (travaso di 
linfa da quella proveniente, non fi capisce però chia- 
ramente, perchè quefle flretture non fi offervino che 
cosi tardi, e perchè fi facciano, e crescano cosi len- 
tamente, dopo che la loro causa è già culata da 
lungo tempo. 

Comincia il paziente, spetto molti anni dopo 
effer guarito della gonorrea , ad accorgerà" , che il 
getto dell'orina va sempre più scemando, e facendoli 
più sottile, sorte non in linea retta, ma Gòbiicpa- 
mente, ed anche fi spartisce. Quello seguita cosi per 
molti anni , talmente che la difficoltà d' orinare va 
sempre crescendo, finché l'orina non sorte che a goc- 
ce a gocce , vi fi unisce il succennato scolamento 
mucoso, ed il malato prova un premito continuo di 
orinare. Quell'ultimo accidente nasce specialmente 
dall' orina fognante tra la vescica, e lo fi ring' meri* 
io , la quale vi cagiona dirlcnfione , fìimolo (i) 9 
e alla lunga talvolta infiammazione , e suppurazione , 
onde gii asceflì, e le fittole al peuceo. Ai menomi 
disordini, o riscaldamenti di qualunque sorta insorge 



(i) Anche lo scolamento nasce dalla ftefla cagicne, e 
perciò l'origine di etto è al di là dello ihringitnento , come 
mi accadde di verificare qualche volta sol cadavere. 
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facilmente una totale ritenzione Dorina, la quale peti) 
cede preflo agli ordinarj rimedj antispasmodici . 

Quefto iìntoma va sempre più frequentemente so- 
pravvegnendo , , anche senza prcvj eccelli, finché fi 
cangia finalmente in una continua iscuria cronica. . 

Molti Medici hanno afte rito, che la qui descritta 
malattia non fia mai I* effetto di una gonorrea già 
guarita qualche anno prima, ma sì un male, che 
nasca da sè, ed abbia le sue proprie cagioni» Ma 
quantunque accordare fi debba, che alcune volte tali 
iiretture nascano da tutt' altre cagioni , rimatre pero 
sempre certo , che effe sono comunemente le conse- 
guente della infiammazione gonorroica (i) . Siccome 
poi la controversa de' Medici su quello punto non ha 
influenza alcuna sulla cura degli ^fingimenti f e non 
ne può altrimenti avere, cosi credo superfluo di ul- 
teriormente discorrerne. 

II pronoftico d'ordinario è infaufto, poiché il 
male cresciuto ad un certo segno è eternamente dif- 
fìcile a toglier fi , ed inoltre nojoso ed incomodo al 
Medico | ed al malato. Per lo più la malattia ha gii 
durato molti a?tni , prima che gravi accidenti coflrin- 
gano il paziente a chieder soccorso, c l'uretra io fine 
abbandonata a sè fiefla chiudefi totalmente. Si aggiun- 
gono sempre a quelli rtringimenti di tempo in tempo 
delle spasmodiche contrazioni dell'uretra, le quali 
talvolta mettono a pericolo la vita dell'infermo. 

Cut- a. Diremo in primo luogo della iscuria ero* 
nica , la quale come (intoma spasmodico sopravviene 
durante il corso della malattia, di cui qui fi tratta, 
e per motivo della quale veniamo ordinariamente chia- 
mati dagli ammalati . 

(i) Ko notato qualche caso, in cui H vide propriamente 
Incominciare lo Itringimeoto immediatamente dopo una 
norrea grave , negletta , o mal curata . 




CAPO XIII, 83 
Facciali uso immediatamente de* rimedj racco- 
mandati nel capitelo della iscuria acuta > coi quali 
per lo più cede lo spasmo , e V orina esce libera- 
mente. Se ciò non avvenirle, deefi senza indugio 
cercar d'introdurre una sciringa sottile fatta di gomma 
elaftica , e spalmata prima di olio • Trovandoti in 
alcun luogo qualche renitenza nell'uretra, quefto sarà 
0 perchè il catetere fia troppo groffo, o perchè l' ir- 
ritazione del medefimo abbia eccitata una contrizione 
spasmodica nell'uretra, la quale però cede pronta* 
mente* Non fi spinga dunque innanzi con forza, ma 
fi aspetti per alcuni momenti , prima di cercar di 
avanzarfi maggiormente. La refillenza al collo della 
*csciea fi supera facilmente per mezzo del dito indice 
introdotto nelf ano (1) . 

Ma se non foffe affolutamcnte potàbile d* intra, 
darre la più sottile sciringa di quella specie , fi faccia 
la pruova con una sottile minugia, parimente intinta 
Dell' olio, e rotondata alla cima. Che se anche quello 
non riesce, nulla più rimane, che la operazione, di 
cui ho già parlato in un altro capitolo. 

Dopo avere in una maniera, o nell'ai tra prò- 
curata l'uscirà all'orina, vi reità ancora la parte più 
difficile della cura da intraprendere , vale a dire la 
cura radicale degli ftringimenri dell'uretra. Si hanno 
varj metodi per ottenerla; e il primo fra qaefti con- 
fitte nella graduata dilatazione do' luoghi riftretti, per 
mezzo delle candelette. 

fa - 



(1) Quefto serve a rialzare la punta dell? sciringa, onde 
imbocchi meglio 1' apertura del cello della vescica , perchè il 
principio dell'uretra trovati poiteriormente Un poco infoffato, 
e per quetto la corrispondente parte pofteriore dei collo della 
vescica forma una specie di rilievo, eontra cui di leggieri ita 
ad urtare la punta della sciringa , arrecandoli dall' entrare 
in vescica. 
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Le candelette a quell' uopo migliori sono -quelle 
.di ^omma elaftica, e in mancanza delle quali fi può 
immergere una conica fettuccia di tela nella ceca li- 
quefatta , e rotondandola fra due lisci marmi ridurla 
alla orbita confidenza, e figura di candeletta. La 
candeletta debb' eiTere liscia affai, soda» non troppo 

rr 

sottile, nè troppo grolla, di diametro uguale in tutta 
la sua lunghezza , e non affottigliata , che propria- 
.mente verso la cima. 

Alla prima s'intromette una candeletta sottile, 
press' a poco allo fìetTo modo (he la sciringa' ed in- 
.contrandofi nell'uretra un oracolo, che non ù polla 
con una moderata spinta superare , fi ritira fuori la 
candeletta , e se ne prova una più sottile nel giorno 
sufTeguente, meglio poi una minugia, la quale fi ro- 
tola un poco tra le dita, perchè pam* più facilmente. 
Se fi può arrivare ad introdurre la candeletta anche 
più sottile attraverso lo fìringimento , allora fi pu& 
eiTer ficiiti, che l'ammalato gua^à (l). La minugia, 

— — — 

(i) fa alcuni cafi di -ftringtmenti forti Almi , ed erte/I* 
vedendo di nulla, o quafì nulla guadagnare colle candelette, 
mi sono .servito di una sottile sciringa metallica , colla quale 
pare che fìa un po' più facile il tentare il padaggio in varie 
direzioni, finché fi trovi la giurta , e fi può soprattutto eoa 
efla impiegare una forza notabile per ('spingerla avanti j al- 
lora fi sente ftretta più fortemente la sciringa , quanto più 
avanti fi patta; e qoeiio anzi serve un po' d' indizio , che la 
sciringa tiene la ft-rada giuda. Avvertali per altro, che una 
notabile refiQenza nel far innoltrare la sciringa può ancora 
sentiifi, quantunque V oltacolo lia superato, ciò che dipende 
dalla dfhculta, ebe trova a scorrere la sciringa fortemente 
vincolata daiio tìringi mento.. In generale i più forti frrìngi- 
roenti sono al permeo , e il principio dell' pretta suole an- 
darne sernp r e esente; quindi, se è necefiario di far parlare 
Ja sc:ringa fino in vescica, quando trattafi di evacuare 
l orina , le candelette però , .che fi ms?.oq soltanto per. dila- 
tare i' uretra, non debbono farfi penetrare colla.io.ro pungi 
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oh candeletta fi baiano pei canto tempo all'uretra, 
finché cagionino dolore - se ne va a poco a poco ado- 
perando una piii grolla , finché iìafì tolto del tutto io 
flringimento. 

Sotto l'uso delle candelette Io scolamento mucoso 
va facendofi sempre più abbondante , ma quello fin* 
toma, che dipende dalla iuta itone nclf urcua, non è 
p*into da temei (ì* abbiali solamente riguardo di noti 
dettare una vera infiam magone , ovvero , facen jo 
forza neJia introduzione delle candelette, di non aprire 
una nuova ftrada attraverso al corpo spugnoso dell* 
uretra verso il perineo; nel q >al caso fi rende imp-^s- 
fibile la cura per meizo delie candelette, e non vi 
retta altro , che fare pel di fuori una incifione nell* 
uretra , e quindi oUrepaftarc lo {irirgirnento . Nel 
tempo della cuta egli è atfolutamente neccfLno , che 
il paziente viva regolato, e fi attenga scrupolosamente 
da ogni disordine • 

Quefto metodo di graduatamente dilatare l'uretra 
non fa però quali mai una perfetta cura radicale, im« 
perciocché vi suole nel luogo , che era neretto , ri»* 
manere una tendenza a riltnngeffi nuovamente. Quefto 
petò fi previene co!!' avvertire l'ammalato, che anche 

Juando egli fi crede totalmente riabilito, introduca 
i candeletta almeno una volta il giorno f nel che 
però è neceiTario di amnvieftrarlo prima convenevole 
mente, affinchè per imperizia non fi faccia del male» 
Un altro metodo ha per iscopo la totale rìitiru*» 
tione della patte riitretta, e meriterebbe perciò di 
effetc al primo preferito, se andarle unito a cosi poco 

f 3 

fa vescica , perchè ciò non é punto n ceflario , e altronde, 
ficcome notano, se non erro, Hunter^ e Bell , potrebbe? 
dalle candelette empla!-iiche dilbccarù* q t alche b Le ola, che, 
fermandoli in vescica, servile pai di nocciolo adusa* pietra «* 
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pericolo • Viene cioè confìgliato di attraversare con 
forza lo ttringimenro , per eccitarvi infìa mai azione e 
suppurazione* ma è facile a capire, come qudìo me- 
todo poffa riuscire affai pericoloso, e sovente dei tutto 
impraticabile. 

Vi è più da prometterà* dalla erofione della parte 
riftreua, per mezzo de* corrofivi ; per ottener la quale 
il seguente metodo è il migliore* Si prende una can- 
deletta affatto cilindrica di quella groflezza appunto, 
che poffa capire la parte anteriore dell'uretra, e vi fi 
metta sulla tronca punta la polve di precipitato rotto. 
Quefta candeletta poi s' introduce una volta il giorno 
nelP uretra , e moderatamente sospingefi contra lo 
fingimento, finché quefto suppuri, e lasci paffare co- 
modamente la candeletta più grotta • Subito che cièV 
poffa farfì, fi tralascia il precipitato, e s intromette 
solo la candeletta grolla giornalmente nell' uretra , e 
vi fi lascia (lare un quarto d'ora per ogni volta, per- 
chè la parte suppurante redi nel cicatrizzarfi dilatata . 

Sono flati propoli i molti altri metodi per la cura 
ii quefta malattia , de' quali pero polliamo fare senza , 
i. Prima df por fine a quefto capitolo, debbo dire 
ancora due parole della ftrettttra spasmodica , perchè 
effa ordinariamente confitte col già descritto ttringi- 
mento, ma sptfle volte occorre anche senza di etto» 
Si riconosce quella allo svanire, che fa, e ritornate 
alternativamente , inrroducendofr talvolta la candeletta 
con facilità > ed altre volte non eflendo poffibile di 
portarla avanti • Il malato non può* orinare , che con 
isforzi, senza pciò poter ancora svotare che per metà 
la vescica J. e il seme fletto non viene spinto fuor/ 
colla forza richietta. Quella malattia suole altresì ve- 
nire pochiffimo tempo dopo una gonorrea maligna , 
principalmente quando quefta non fia la prima , che 
f uomo ha sofferto. 

Cura , In quello caso le candelette non sono di 
alcun vantaggio;, ccrchifi piuttofto colla imracrfionci 



CAPO XIII. 87 
•frequente del pene nell'acqua fredda dt calmarne fa 
morbosa irrirabilità . Viene pure configliato di fare un- 
zioni al perineo col linimento volatile, applicarvi un 
vescicante, o anche un setone , e l'uso dell'oppio 
per injezioni . 

• ■ 

• • * * • 

CAPO XIV. 
Digli Ascejp, e delle Fifìolt al perineo* 

- Cullando lo (Iringimento dell'uretra, di cui rrar- 
toffi nel capo precedente , non va che lentamente au- 
mentandoti , e il paziente intanto tralascia di cer- 
care alcun soccorso , non efiendovi egli corretto nè 
da' dolori particolari , nè da ritenzione à* orina , for- 
mati qualche volta il calamitoso male , di cui par- 
liamo. L'orina fi va radunando tra la vescica, e il 
luogo del preternaturale ftringimento, dilata ivi f ure- 
tra , c vi cagiona infiammazione, e suppurazione; 
quindi l'orina penetra liberamente nel teiTuto cellu- 
lare^ discende fino allo scroto, e produce insofferibilì 
dolori, e infiammazione, onde qualche vòlta per la 
gangrena, che attacca le parti vicine, ne viene anche 
la morte. Il perineo finalmente fi api e , l'orina sorte 
fuori ormai tutta per quella apertura, chiudendoli 
V uretra totalmente • 

Molto miserabile fi è in quelli cafi la condri«r* 
degl'infermi. Per lo (limolo collante dell' orina tra 
tenuta in vescica viene accresciuto 1' affinilo degli 
umori a quelle parti , le membrane della vescia £ 
ingrolfano preternatoralmeote, anche gli ureteri fi di- 
latano; l'orina (lagnante fi va aprendo dette ftrado 
secrete da tutte le partì , e fa una puzs* insoppnrta- 
bile, coficchè speffo perfino il sudore dell' ammalata 
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sente d'orina; vi fi unisce una febbre lenta, che di» 
fìttile le fo ze de) paziente, finché la morte viene * 
liberarlo da' moi tormenti. 

La malattia è eternamente difficile a guarirfi , 
quando fia già arrivata a un certo grado: l'unico ri- 
medio, quantunque incerto, fi è l'operazione chirur- 

gica (i). 



N 

(0 L'operazione chirurgica effenzule in quello caso 
confirte nelP aprire per tempo il tumore, che fi fa al pe- 
rigeo, prima che fi faccia una infiltrazione gangrenosa nella 
cellulare ddjo scroto, e del pene, che riesce spetto mortale; 
perchè è coftume frequente di quefti asceflì di far tumore 7 
fp.o a un certo segno al perineo, e poi l'umore, in vece di 
ellemarvili di più, trovando probabilmente minor refiììenza 
dalla banda dello scroto, vi fi porta con molta rapidità, é 
il fa gonfiare infieme col pene velocemente . Il tumore al 
perineo forma intanto un rialzo longitudinale non molto 
grande, e che sentefi avere ancora una certa tenfione e du- 
rezza con poca fluttuazione e profonda . Queftt> è ciò , che 
inganna alcuni Chirurghi , i quali vanno indugiando da un 
giorno ali* altro l'apertura del tumore al perineo, e fanno 
piuttofto scarificazioni, e applicano rimedj al pene, ed ai io 
scroto, i quali non lasciano per querto , quali da un giorno 
all'altro di ganprcnarfi miseramente. Aprali dunque cubito il 
"^pre a: perineo , principalmente al primo vederli ineo- 
«ifiinciaie il gonfiamento allo scroto, e troveralfi sotto il 
tumore una vafra cavità, e una collezione di marcia orinosa 
al di là di quello, che fi era per avventura conghietturato , . 
e dopo avere in quefìa guisa prevenute le petti me conseguenze 
della iniiltrazione orinosa, fi penserà poi in appreffo a rime- 
diare ai vizi del canale dell'uretra. E (ingoiare, che i sog- • 
*etti sgravati per asceffi orirtoG al perineo ed allo scroto, 
'-eggor!: ?ovsnte contrarre un a* leggtefa itterizia*. . . t 
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1 CAPO XV. 

■ 

Dell' sTiifuri mento della p>oJhra . 

Q. • • * 

Uefla è una delle malattie , che più sovente ac- 
cader sogliono in seguito alle gonorree replicale , c 
cattive, comecché effa fi formi così adagio, che i pa- 
renti quali mai la risguardano come effetto de loro 
giovanili traviamenti. 

Nella maggior parte delle gonorree trovafi il pe« 
rineo alquanto rigonfiavo; dopo però una cura conve* 
niente quefto gonfiamento nuovamente svanisce infieme 
colla gonorrea , ma qualche volta va nel corso di più 
anni lentamente crescendo, la- proftata fi fa dura, 
senza che ne* soffra il paziente particolari incomodi. 
Quefto ftato può durare cosi per dieci fino a vent'an* 
ni , finché la proftata fi gonfia a segno , che chiude irt 
parte , e qualche volta anche del rutto il collo delia 
vescica , facendo prominenza anche nella cavità della 
tnedefima • V ammalato allora fi accorge di non poter 
ormare liberamente , lagnafi di dolori , che speffb 
tiene per dolori di pietra , le ejaculazioni del seme 
sono dolorose, ed è a quell'epoca, the s'incomincia 
a cercare il soccorso del Medico. 

Quanto rara è quefta malattia nelle petsone gio« 
vani, altrettanto frequente incontrafi ne' vecchi dati 
ai piaceri • Si riconosce introducendo un diro unto 
d'olì»- oell' infettino retro, con cui fi può sempre sea« 
tire la proftata quando è ingroflara, e indurita. 

L* progne fi è molto cattiva; per Io più rutti i 
fimedj impiegati per risolvere il gonfiamento riescono 
ififrutcuofi , ed è forza accontentarli di recar sollievo 
solamente agl'incomodi, che cagiona ; il che ancora 
Va sptffc volte congiunto a molte difficoltà . 

Cura-. Per rimediare alla ritenzione d'orina fi 
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cerca di far paffare in vescica una sciringa eiaftica , 
aiutandone P introduzioue per mezzo dell' indice in. 
trodocto ncIP inteflino retto, nel che rariflimo sarà il 
caso , che non fi poffa riuscire ; poffono i lavativi con 
oppio * favorire quefta operazione. Alcune volte, è ne* 
ceffario di lasciare il catetere in vescica , e non ti- 
rarlo fuori, che dopo alcuni giorni per nettarlo. 

Per ottenere poi la risoluzione del gonfiamento 
sono (Uri propofli molti rimedj, dei quali eccom i 
principali . J . , 

1) I vescicanti, le unzioni di linimento volatile • 
o il setone al perineo. 

2) Internamente la cicuta , la belladonna , la spugna 
bruciata, la digitale purpurea, il vetro d'antimonio, 
la Tin&ura ammonii Jacobi , il calomelano coli' oppio, 
e Pasa fetida (XXIV). 

3) Il bagno di mare, e la elettricità. 

4) La radice di mandragora di fresco contusa, o la 
cicura , applicate ederiormente . 

5) Le mignatte al perineo . 

Di rado fi riuscirà a togliere la malattia; se s'in- 
traprende la cura per tempo , sarà fortunato abbaftanza 
chi potrà con quelli mezzi impedirne i progredì. 
Quando vi sarà certezza, che quella glandola fra pas- 
sata alla suppurazione, viene allora propofta la opera* 
zione , la quale però rariffime volte ha un efito 
felice (1) . / 

Io ho veduto qualche volta nascere da sì fatte 
malattie una paratifi dello sfintere della vescica , dell 1 
iniettino retto, ed anche delle eftremità inferiori > 
quale rimase per sempre incurabile • 



(1) Il Sig. Palletta ha oflervato, che 1* indurimento 
alla protrata fi è qualche volra sciolro per mezzo delle fri- 
zioni mercuriali, usando contemporaneamente le candelette. 
£ lo fletto vieat confermato anche dai Giornal irti di Viean:. 
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CAPO XVI. 

• « * ' - s * 

Della Gonorrea nelle Donne, 

E; « . , 

Sscndo nelle donne la sede ordinaria della gonorrea 

nella vagina , è facile a immaginare, che i fintomi 
indi prodotti debbono effere molto meno forti, che 
negli uomini , a motivo della minore scnfibilità di 
quella parte. A ciò fi aggiugne , che la vagina tro- 
vali collantemente spalmata di un denso muco , il 
quale involge il veleno depofitatovi , per modo che 
vi può ilare delle settimane , senza raanifeftarfi con 
verun segno . 

Comunemente però fì palesano anche nelle donne 
gl'indiz; della infezione gonorroica alcuni giorni dopo 
V impuro commercio (i); effe provano un calore ac- 
cresciuto nelle parti genitali, una vellicazione incitante 
al coito, con una sensazione particolare di turge- 4 
scensa , o ftringimento nella vagina. 

A poco a poco la irritazione cresce fino al bru- 
ciore , e le parti vicine ne soffrono per consenso * le 
labbra del pudendo fi rigonfiano principalmente in 
baffo, l'uretra s'infiamma, e l'orina sortendo cagiona 
nel toccare quelle parti molto bruciore. Il muco cola 
dalla vagina in molto maggiore quantità, che negli 
nomini , ed è del pari variamente colorato . Il patteg- 
giare , o il sedere , il coito, o solamente il contatto 
citeriore apporta dolori insoffcribili . Qualche volta. 



•» • . 

(i) Ho notati alcuni cafi di gonorrea maaifeftatafi più 

predo nella donna , che nell'uomo, poiché la donna fì ac- 
corse dei male un giorno , ed anche quattro o cinque prima 
del marito , comecché fofle certo , averlo quelli contratta» 
ai trovo , ed attaccato poscia alla moglie » , 
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benché di rado , ne risentono anche le parti interne, 
i legamenti dell'utero, e i reni; speflb fi gonfiano le 
glandole inguinali, ed il perineo- rariftìme volte so- 
pravviene ritenzione d'orina. 

Sptfliffime Mare però la gonorrea delle donne è 
sommamente benigna, per le sopra addotte ragioni, 
ovvero va crescendo molto lentamente; quindi ne 
riesce tanto difficile la diagnofi . Oltre a ciò una lo. 
cale debolezza della vagina ec, , ovvero una inter- 
na acrimonia determinata a quelle parti eccita il 
fitior bianco benigno , malattia, che non fi può per 
alcun segno ficuro diftinguere dalla scolazione venerea, 
qualora in quefla non coefiltono ulcere , o birboni 
nello fteflb tempo . Nel fluor bianco non venereo os. 
servali d'ordinario unita gravezza de' lombi, dolori al 
dorso, ed alPoffo sacro, irregolarità ne' meftrui, ec, 
ma di rado dolori nell* orinare , gonfiamento delle 
labbra del pudendo, e dolore nel coito* le pazienti poi 
sono marbré, pallide, idriche, e fi fiancano molto 
nel camminare . Io configlio però seriamente di no» 
dichiarare troppo frettolosamente per venereo un fljorc 
bianco nelle donne, perchè malgrado tutti i segni, fi 
può fallare facilmente , e procurarti dei dispiaceri . 

Dopo qualche intervallo fi fa lo scolo, conie 
negli uomini, più spedo, e puriforme, nello (ledo 
tempo fi diminuiscono i fintomi tutti , finché alla fiae 
non vi rimane piò , che uno scolo vischioso , scolori* 
to , e benigno • La malattia dura d' ordinario più lon* 
gamente, che nel seffo virile (i). 

i * 

... (i) Anzi in alcune donne rimane dopo la ceuVione de 
fìntomi gonorroici uno scolamento perenne per moiri anni, 
a coi prima non andavan soggerre ; la quale circodanza sem- 
bra elTer indicata anche èè\V Httnier ne* termini seguenti: 
„ Une circoftance, qui oous paroit aurant curieuse qu* au- 
„ cune aurre, ed la conùnuation apparente de la mahdie 
„ dans le vagin pendant des aanées ótc. u . 
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CAPO XVIi. 



Cura della Gonorrea femminili. 

• 

JjV quelli malacci* fi viene a soddisfare a tutte le 
indicazioni per mezzo d'injeziooi tali, che abbiano 
l'attività di calmare la irritazione nella vagina, e di 
corroborare ie parti ri (affa te . I rimed; interni non 
sono di aiolo vantaggio, ed è Sufficiente , che le am- 
malate schivino qualunque occafìone di riscaldamento, 
c guardino pure aii improvviso freddo le parti genitali. 

Per inazioni fi usa l'acqua semplice, in cui fiali 
sciolto deiT oppio, e dello zucchero di -Saturno; fi può 
però di cjutiìo rimedio mertervene affai più , che ne* 
gli uomini, cioè preffo a poco in un'oncia d'acqua 
sei a otto grani d'oppio, ed altrettanto, o ancor più 
di zucchero di saturno, giuda Io fiato di scurrilità 
particolare • Qualche volta fi ha maggiore effetto 9 
principalmente quando la vagina è molto riiaffara, ed 
insenfìbilc, mettendovi nella predetta soluzione dieci 
grani di veuuolo bianco in vece dello succherò di 
saturno (i) ■ 



(i) Mi è riuscirò una volta di guarire aliai preflo una 
gonorrea tacendo fare delle spalmature di linimento mercu- 
riale alle parti interne ed elìeme della vulva, dopo averle 
ben asciugate , perchè V unguento polla arraccarvifi • Quelle 
spalmature sono configliate da Simcnt e da ai : ri \ e [ 'e però 
altre volte non fecero tanto effetto . Spefie volte la gonorrea 
forte Bilie donne è accompagnata da varie piaghettine mi- 
nore all' interno della vulva » delle quali qualchtduna occupa 
facilmente l'orificio dell'uretra, e il fanno anche succeflfiva- 
mente alcuni tubercoli alla cute edema delle labbra, e s' in- 
-.rollano un poco le caroacole mi/riformi , e altre parti della 
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Che se la gonorrea fu molto violenta, c le parti 
affette molto senfibili , allora non ' fi debbe injettare 
che la soluzione d'oppio (II), finché fi a fi calmata la 
infiammazione, nel qual caso fi cornano ad usare t 
sopraddetti rimedj • Molto convenienti" sono pure le 
fomentazioni anodine, antifhgilliche , i eli fieri , una 
dieta leggiera vegetabile , la quiete del corpo , e 
qualche volta i bagni tiepidi ai piedi. I sai affi di 
rado saranno neceflarj . 

Quantunque poi la gonorrea nelle donne fia piti 
facile a curarli che negli uomini , la cura però ne 
riesce comunemente più lunga , c vi vogliono sovente 
molte settimane, prima che ceda del tutto, anche 
sotto il miglior trattamento . Quindi nascono le la- 
gnanze de Pratici sulla malignità di quefta malattia* 
Perciò il metodo cotanto commendato dal Girtanner 
ancor più merita di cflere seguitato, e che se ne 
esplori più diligentemente l'efficacia. Egli fa fare cioè 
delle frequenti inazioni d'acqua di calce, o di so- 
luzione di pietra caufiica (Ij, ed affi cura, che con tal 
metodo ha sempre impiegati solamente da cinque a sei 
giorni per la guarigione. - : 

Per quefte infezioni fi richiede uno schizzetto, il 
cui diametro clterno fia di mezzo pollice » e I' intemo 
di due linee solamente; quefto cilindro è fornito alla 
cima di un coperchietto con molti fori , ed è unito 
ad una boccia di gomma elamica, per mezzo delia 
quale fi fanno le injezioni nel modo conosciuto . 

La donna deefi ogni volta coricare sul dorso nell' 
.atto che fi fanno le infezioni (i) , le quali fi ripetono 

; 1 — r 

vulva, e il rase del perineo. Per Ja <|ual cosa vedendoci tal- 
ora coli' equivoco scolo vaginale congiunta quella certa mag- 
gior grofTezza quali condiiumatosa delle parti nella vulva, fi 
potrà avere on forte sospetto dell' indole venerea della malattia. 

(i) Anzi è bene che la donna ftia un poco sul dorso 
anche dopo la iniezione , amache* quella venga trattenuta per 
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dieci fino a quindici voice il giorno* Se nel corso 
della cura sopravvengono i meftrui , lì sospendono , 
pel tempo che efli fluiscono, le infezioni, e fi può in 
vece raccomandare alla donna il lavarfi le parti geni- 
tali con latte tiepido, per tenerle pulite (i). 

Se vi reiìaiTe uno scolo abituale, quello nasce 
per lo più da debolezza, e fi cura, come negli uo- 
mini, con infezioni di rimedj arti ingenti 3 limolanti, 
e corroboranti , fra i quali fi commendano principal- 
mente l'acqua fredda, il decotto di scorza di quercia 
con allume, verriuolo , o anche sublimato, le fomen- 
tazioni , e i bagni freddi , le fumigazioni ec. 

Di rado in quella gonorrea abituale vi ha parte 
la morbosa irritabilità ; fi riconosce que/ta cagione 
dalla esacerbazione della malattia sotto 1' uso de'sud» 
detti rimedj, e fi cura come negli uomini, 

E' sovente neceflario, quando alla gonorrea abi- 
tuale vada congiunta una debolezza universale, ovvero 
una dispoiìeione gottosa, o scrofolosa, di togliere quelle, 
prima che fi poffa agire su di quella con succedo . 

Se la donna sente un dolor fi fio nella vagina , 
quando s'introduce lo schizzetto, fi può conghiettu* 
rare, che fiayi un'ulcera, la quale efigerà d'ordinario 
Roso efterno, e sotto le medefime condizioni che ne* 

gli uomini , V uso interno del mercurio , 

• » 



qualche' tempo nella vagina. Nel fare poi quelle iniezioni 
conviene far sortire ia prima acqua, che s'injetra, servendo 
effa a detergere le parti dall'umore gonorroico, e per quello 
fi comprimerà in bado l' orificio della vagina versoi' ano^ 
perchè ne esca più bene Tumore incettato j dopo di che fi 
farà la seconda iniezione da trattenerti* 
r . (i) Suoie la ricorrenza <de' meflrui esacerbare per lo pia 
un poco i fintomi della gonorrea • Bisogna poi effer cauti 
nell* uso' delle iniezioni per le donne incinte, eflendomi sem- 
brato, che qualche volta ne Ila nato l'aborto per quella 
sola cagione . 



9 6 SEZIONE II. 

CAPO XVIII. 
Dille Ulcere veneree* 

Q. . . • . . ■ • 
Uando i! veleno venereo viene portato sopra una. 

superficie del corpo, fornita di sotnle epidermide, c 

che in iftato naturale non separa alcun umore, elio v; 

suole produrre delle ulcere* 

Bisogna però, che il veleno liia per art tempo 
sufficientemente lungo a contatto con quella parte , o 
che vi venga infinuato per mezzo di uno firopiccia- 
irtento, poiché un contatto pa foggi ero non bafia punto 
per infettare, quand'anche allora quella parte per una 
sofferca > fio ne foto e spogliata della propria cuticola. 

Si dividono le ulcere, veneree in primitive , ed 
in secondarie , le quali sopravvengono come fintoma 
nVta lue universale; qui non fi tratta che di quelle 
della prima soecie. , 

Le ulcere veneree primitive nascono sempre in 
quel luogo, che viene immediatamente toccato dal 
veleno venereo; quindi s'incontrano per lo più sul 
prepuzio, e a lato del frenulo, sulle ninfe, sulle 
g<andi labbra, e fra di effe, sulla clitoride, sulle 
labbra della bocca , sui capezzoli , e rarifiime volte 
sul glande * 

Le ulcere non fi otTcrvano còsi frequenti, come 
la gonorrea , ma del pari che quella compaiono ne* 
primi giorni dopo l'accaduta infezione. Alcuni Scrit- 
tori afucurano dì aver vedute ulcere veneree nate 
quindici giorni, ed anche più, dopo i! coito impuro j 
ma qui può brniflimo eflervi flato dello sbaglio. 

Suole la parte infetta farfi rofla in poco tempo 
dopo la infezione, e vi fi solleva una vescichetta pru- 
riginosa , che s' infiamma , e fi rompe , e fi cangia in 
una piccola ulcera superficiale* Il fondo dihtafi a poco 

a poco 
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a poco, fi fa duro, e appare bianco-giallognolo, « 
lardaceo. Gli orli fi fanno rilevati , duri, qualche 
volta d'un rodò chiaro, spcffo giallognoli come il 
fondo. La cute all'intorno è roffa, dolente, ed in- 
fiammata. La materia tramandar! dall'ulcera ha un 
color verone-giallognolo, ed è cosi acre, che ne ven- 
gono corrose le parti toccate , talmente che fi veggono 
nascere quafi ogni giorno nuove ulcere, qualora il 
malato non abbia cura di tenerfi pulito. 

L'aspetto delle ulcere è vario, sccondochè effe 
attaccano quella, o quella parte del corpo. Sul glande 
gli orli delle ulcere non sono punto rialzati, ma tutta 
l'ulcera è , per così dire, un po' scavata nella softanza 
del glande, che se molte trovinfi coacervate, vi fi 
forma sopra talvolta in quello caso dejla carne «sere* 
«cente , che sfigura internamente la parte , e produce 
i più faftidiofi accidenti. 

Sul prepuzio sono ordinariamente più grandi, e 
olà dolorose le ulcere , e presentano gli orli più ri- 
levati , e più duri , 

Ma t pLù forti dolori vengono dalle ulcere ve* 
neree eccitati in que' luoghi delle parti genitali , che 
sono rivettiti d' una piò grotta epidermide, per esem- 
pio sul corpo della verga , sulla parre anteriore dello 
scroto, ovvero al perineo nelle donne; hanno l'aspetto 
di una scottatura, e fi cuoprono di un'escara, a cui 
cadendo ne succede una più grande • 

Molta parte in quello ha pure la dispofizione di 
corpo degli ammalati • Se havvi nel corpo molta di- 
spofizione alla infiammazione , l'ulcera farà infiammare 
2nche le parti vicine; st incontrali in un corpo mor- 
bosamente irrigabile , vi cagionerà dolori forti , avrà 
un aspetto cattivo, e non gemerà che un icore tenue; 
nelle persone flosce fi sprofonderà rapidamente, e darà 
frequentemente molto sangue, mentre per lo contrario 
«elle robufte fi dilaterà in una maniera più supe: Sciale. 

Diagnofi. E' speffe volte difficile il diHinguere le 

g 




ulcere veneree daMe altre ulcere delle partì genitali, 



limane . 

Deefi far conto principalmente su! seguenti segni 
caratrerilìici riguardo alle ulcere veneree : 

l) Le ulcere veneree hanno sempre uo fondo lar. 
dacco , e gli orli duri . 

x) Per lo più fi dilatano maggiormente in larghez- 
za } che in profondità , e dolgono molto toccandole. 

3) V umore, che ne sorte, è di color verdegiallo, 
e la loro periferia sempre più o meno roffa, ed in* 
fiammata. 

4) Nascono dentro alcuni giorni dopo un impure 
commercio . 

5) Se vi è poi unita una attuale gonorrea, non vi 
rimane alcun dubbio sulla loro natura , se fi abbia ri. 
guardo nello Aedo tempo a tutto il loro aspetto in- 
terne confiderete , Imperciocché fi manifeftano pure 
talvolta nel corso infiammatorio della gonorrea , per 
negligenza nel nettarti, p per effetto della aumentata 
infiammazione dell'uretra, alcune piccole vescichette, 
ed ulcere , le quali non sono punto congiunte eoo 
perdita di softanza . Si offervano per lo più ncl/a 
fimofi , e parafimeli , e non richieggono quafi mai 
alcun trattamento particolare , ma svaniscono col ce* 
dere della gonorrea* Ma se mai per i'affoctarvifi del 
veleno venereo fi facetTero sporche , fi dovrà ricorrere 
all'uso efterno della soluzione di sublimato; e se preti? 
defTero veramente l'aspetto di ulcere veneree , dovranfi 
parimente curare come tali . 

Progno/j . Quanto più tardi spuntano le ulcere 
dopo l'accaduta infezione, e quanto meno trovanti 
alla infiammazione dispofte , canto più facilmente fi 
affoi bisce il veleno, e produce i buboni, c la lue 
universale. 

Le ulcere veneree sono di quelle poche malattie 
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guarite colle forze di natura solamente; quanto più 
antiche sono t tanto più vanno rodendo all' intorno , 
e sono più difficili a guarire • 

Un 9 ulcera venerea ha sempre molta tendenza 
sotto una mala cura a farli gangrenosa, principalmente 
poi è quello da temerli , quando incominciano per 
tempo a formar escare, le quali non fi poflbno punto 
impedire (i). 

Le ulcere al perineo nelle donne lo corrodono 
talvolta interamente , coficchè non vi rimane , che 
un'apertura comune per l'ano, e per la vagina. 

Un'ulcera unica è per 1* ordinario più difficile a 
guarire , che quando ne efiflono molte alle parti gè- 
ditali nello fteffo tempo. 



CAPO XIX. 
Cure delle U lette veneree. 

Io debbo qui parlare di due sorta di rimedj, che 
sogliono io parte soli , e io parte combinati adope- 
rare per la cura delle ulcere veneree, voglio dire de' 
rimedj edemi , ed interni • i 

I rimedj ertemi fi usavano principalmente colla 
mira di togliere la inservibilità di fucile ulcere, ed 
eccitarvi infiammazione, e suppurazione, e fi finiva 
poi di guarirle coli' acqua di calce , o coi saturnini. 
Ma , oltreché qucfto trattamento cagiona molti dolori 

g a 



(t) Parmi d'aver ofTervato, che le ulcere veneree nelle 
persone avanzale in età diventino affai spetto maligne, e fian 
più facili a farfi cancrenose, o cancerose. 



Digitized by Google 



Iqo SEZIONE IL 

sen-a necerTnà , vi sono altri rilevanti motivi da ad* 
jdurfi in contrario. 

Tutti i corrofivì , che fi adoperano eternamente 
er le ulcere veneree, hanno l'attività di promuovere 
' atTorbimento del veleno, (limolando, o riftringendo 
i vafi linfatici (i) . La sperienza insegna , che quelli 
rimed) non ballano a diltruggere l ? ulcera, ma che 
piuttolìo la fanno cangiare in un* ulcera cancerosa , e 
non di rado fumo obbligati a sospenderne l'uso a ca- 
gione de' cattivi fintomi,, che ne succedono. O^tre a 
ciò fi hanno pochi esempi Hi vere ulcere veneree , 
guarite coli* uso di rimed; eterni solamente; anzi io 
non ne ho mai vedute, ma vidi spefle volte i bu- 
boni, e la lue venire in conseguenza del trattamento 
semplice citeriore. 

Già da lungo tempo fi è conosciuta la insuffi- 
cienza della cura efterna , e fi ebbe quindi ricorso ai 
mercuriali intemi, ma vi voleva conruttociò moltis- 
fimo tempo per la guarigione , perchè d' ordinario co- 
gli etìerni corrofivi fi tornava a guadare ciò , che (2 
era fatto di bene coli' uso interno del mercurio. 

Colla sperienza di molti anni io credo di e (Ter mi 
convinto , che non è mai da fidarti degli ertemi cor- 
rofivi per procurare la guarigione delle ulcere veneree, 
e che fi poffono totalmente tralasciare; perciò già da 
un pezzo io non me ne servo più, ma tratto le vere 
ulcere veneree quafi solamente coi mercuriali interni, 
come nella lue , eiTcndo persuaso , che formate che 
fiano bene le ulcere nelle parti genitali, fia già se- 
guito nello iìciTo tempo il paftaggio della materia ve- 
nerea negli umori • 

Come poi debba darfi il mercurio , e quale pre- 
parazione fia più adattata per quella cura, avremo 



(1) Queir azfoue parrebbe anzi propria a ritardare 

r atTorbimento * ; 
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Occtffone più opportuna di parlarne in apprelfo ; *va 
verto qui soltanto, che non fi dee corto imparentare * 
qualora alle prime dofi di mercurio non fi offervi ut* 
cangiamento neHc ulcere, poiché portiamo effer ficuri f 
che non mancherà di seguirne l'effetto deaerato* 
L* ulcera sordida e callosa prende l'asporto di una fc« 
rita necta e suppurante, e sovence chiudefi da sé fletta 
senza alcun soccorso «fteriorc • La cura nelle donne è 
Ja medelìma. 

I rimedj eterni allora soltanto divengono neces- 
sari , quando un' ulcera venerea in un soggetto mor- 
bosamente irritabile è (lata già coi topici corrofivi 
talmente maltrattata , da effere divenuta sommamente 
dolorosa, facile a tramandar sangue, e che vi fi tro* 
vino all'inforna degl'indurimenti nodofì. In quello 
caso sarà bene di fomentarla continuamente con una? 
forte soluzione d* oppio nelV acqua , finchèr fia ceduto* 
Jel tutto il dolore, e far prendere anche internamente 
1* oppio colla china r per correggere la morbosa irrita- 
bilità ; e allora t digerivi ordinar j finiranno di guarir 
V ulcera , una volta che fìafi ditfrutto il veleno colf 
uso interno del mercurio « La fletta soluzione d'oppio 
pub usarli ancora per arreftare ia frequente emorragia 
di un'ulcera venerea inveterata, e trascurata . 

Non cedendo un'ulcera ar metodo di curi sopra: 
plropolìo, fi p'ib arguire, che ò non è fiata originaria- 
mente venerea, o almeno che non lo è più. Spetti s- 
fi me volte per Puso troppo lungo del mercurio le ul- 
cere veneree ordinarie fi cangiano in piaghe maligni?- 
firne, ed oftinate , le quali fi polTouo riconoscere a* 
loro orli molto rilevati r duri, e violacei, ed all'icore 
tenue, acre, che tramandano. Quelle ulcera divenire, 
riebbero cancerose, se fi continuaffe ancora l'uso del 
mercurio, e non poflbno effer guarite altrimenti che 
coli* uso interno della china, dell'oppio, del sai vo- 
latile, coli' aria campeflere , col moto, coi 1 bagni ftcddi 
ce, le fiali cose rinforzano tutto il corpo , c^rreg<- 

S ì 
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gono la insorta eacheflia, e rintuzzano la morbosa ir- 
ritabilità ; deefi in particolare ftar lontano dall' impru- 
dente uso del precipitato rodo , e della pietra infernale 
nei soggetti irritabili, perchè l'ulcera indi contrae una 
dispofizione alla gangrena. 

Prima di terminare quello capitolo è nceeiTario f 
ch'io esponga il metodo di Ghtanner , che sarebbe 
senza dubbio il pift semplice, se venilTe a confermarti 
la sua efficacia. Egli lascia da parte tutti i rimed/ 
interni , qualora indicazioni particolari non li rirhieg* 
gano | e fa medicare semplicemente le ulcere colta so* 
luzione di pietra cauli ica sufficientemente diluta (I) , 
ovvero coli* acqua di calce di fesco preparata - e torlo 
che P ulcera fi fa vermiglia, e molle, egli la fa chiu- 
dere colla soluzione allungara delP e ri ratto di saturno 
di Godard. La cura procederà affai rapidamente, e 
rariffime volte , o quaG mai ne verrà in seguito la 
lue* Se tutto ciò veniife a petfettamente confermarti y 
fi dovrebbe giustamente conchiudere, che vi fi a una 
forza specifica ne" rimed; da lui raccomandati , che di- 
ftrugga immediatamente il veleno nella sua propria sede. 

Del rimanente io spero di non edere biafimato f 
perchè non abbia presa cognizione finora per espe. 
rienza propria di quello metodo* a chi fi trovò bene 
con un metodo, riesce difficile Pinduifi nella pratica 
privata a far prova senza neceflicà di esse nuove 



(i) Notifi , che P Autore adotta in quelli ultimi duer 
capi una opinione contrari a quella da lui (tetto enunciata 
alta fine del espo 12, dove pare a termini chiari abbracciare 
le mattine di N'tsbtt , il quale pensa U che in var; cali 
non sopravviene la lue ad ulcere primitive , benché curare 
localmente, della qoal cosa noi pure non portiamo dubitare, 
aveudone già veduti alcuni esempi : a. ettere sopraweouta la 
lue alle ulcere > non orante l'uso del mercurio: $. non aver 
forse il mercurio alcun effetto sul veleno venereo, se non 
spiando fiafi portato di già alla matta del sangue , e vi abbia 



• Digitized by Qoo 



CAPO XX. 

• ■ • 

Di Bufoni venerei inguinali.* 

Il veleno venereo pub produrre due specie di buboai, 
totalmente fra loro differenti. 

La prima specie è la più comune; sopravviene 
in menomo grado qua fi in ogni gonorrea; e fi mani- 
fetta perfino quando s' introduce li sciringa , o una 
candeletta nell'uretra, ovvero che s'infettino rimed; 
corrofivi, ed adi ingenti . La irritazione, che in quefto 
modo viene ad eccitarli, fa ritingere spasmodicamente 

8 4 
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m anifeltati ì su o i effetti particolari ; cosa già sospettata da 
altri gravitimi personaggi. Adunque il sullodato N'tsbtt rac- 
comanda la cura locale , ed è (ingoiarmeli 'e favorevole all' 
uso de' empiei nelle ulcere incipienti, al quale nei pure dif- 
ficilmente condurremmo a rinunziare, avendoli finora usati 
con molto vantaggio particolarmente in certe ulcere piccole e 
recenti, le quali veramente non fi pofTono guarire più pretto, 
che toccandole colla pietra infernale per due o tre volte y 
finché fìanfi fatte belle e vermiglie. Richiedefì però, che la 
dispofizione delie ulcere fia tale, che presenti tutto scoperto , 
e nudo il vizio , che la coftituisce , dandofi del retto certe 
altre ulcere, le quali sogliono specialmente oftervarfi molti- 
plicate sul prepuzio , e paiono conftftere in un vizio concen- 
trato sotto la cute , formando un tubercolo rotta , . the a 
poco a poco va aprendoti, e dilatandoli alla cima j e a qnefta 
dispofizione di ulcere , che poco o nefiun vantaggio ritrae 
dal cauftico, sopravvengono facilmente i bubont, e la lue. 
Egli è in fiffatti cafi , che io userei principalmente il metodo 
mercuriale interno, raccomandato dal noftro Autore; ficcome 
pure nelle ulcere nascofte per fimofi , e nelf interno delle 
parti genitali delle donne, ove non fi pofTono ben medicare, 
nel qual caso anche il Nisbtt configlia il mercurio, contrad- 
dicendo in ciò egli Hello al suo proprio principio, che il 
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i vali aflfbrbenti dcha psutc, cofìcthèMa linfa in effi 
viene a flagnare , e fi guafta , e venendo quindi por- 
tara nelle proflime glandole, vi opera come fìimolo 
efìranio, c ne nasce un bubone , che fintomatico fi 
denomina (t) • 

Contrario a queflo fi è il bubone idiopatico,, il 
quale fi forma per Paffbrbimento del velctìo venereo 
fteflb . E* affai raro, che sopravvenga ad una gonorrea 
ordinaria, dove non vi fiano ulcere , ma per lo ^ià 
nasce da un'ulcera, principalmente quando quella viene 
curata semplicemente con nmedj locali. Qualche volta 
fi offerva , che uno, o due vafi linfatici nelle vici* 
nanze dell'ulcera venerea fi gonfiano, e s' induriscono, 
come una corda ; comunemente però il veleno non 
esercita su di effi azione alcuna , non manifclhndofi 

mercurio non abbia azione sulle malattie locali. Pertanto io 
quefia incertezza di pareri, e di mattarne io crederei, che 
nelle ulcere superficiali , recenti , toccare col cauftico , e gua- 
nce predo j fi polla far senza del' mercurio; e che negli altri 
cali , già da noi in parte accennati , fi polla seguitare la mas- 
lima di prescrivere il mercurio . Defidcriarno del redo , che 
le ulteriori esperienze ci sotnminirtrino una regola pia fitta, 
e decisa % a cui attenerci con maggior ficurez/a . Pare poi, 
che alcuni soggetti fian molto meno disporti all' afforbimeoto, 
che altri, onde veggonfi più volte pattarsela esenti da lae, 
quantunque fan fi guariti dalle ulcere con una cura semplice* 
©care locale * 

(i> Altre volte dicevafi fintomatico quel Bubone, che 
creievafi proveniente da lue uni versale; ma quefta specie es- 
sendo in generale ipotetica, i Moderni Thanoo giullamente 
esclusa; perchè in fatti tutti i bubont inguinali sobo idio- 
patici, cioè effetto éH recente aflbrbimento locale. F piut* 
rotto coflume della lue di produrre non di rado il gonfia- 
mento delle gondole sottomascellari, e giugolaru Qualcha 
volta ha anche veduta una catena di glandole gonfiare dal 
gomito ^uafi fino all' ascella . Un uomo finlhico» aveva scè 
glandola iogrofla'a , cerne un uovo di piccione, alla paru 
Eterna M polpaccio di ciascuna gamba, è . 
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thè quando è già (iato ricevuto nclia più grotta glan- 
dola vicina, o\e la più lunga dimora fa, che sviluppi 
Ja sua attività. Ora il veleno viene qui in certo 
modo fermato nel suo viaggio per paffare alla mafia 
del sangue, ma ciò solamente per un tempo indetermi- 
nata, avvegnaché non fi pofla un sol momento cfler 
iìcuri dal suo paffaggio ulteriore negli umori, anche 
quando il b ubo ne foffe già psffato alla suppurazione. 

Quando il corpo del paziente è molto irritabile , 
sogliono comunemente affnciarfi al bubooe de' movi- 
i menti febbrili, ehe contribuiscono pure gualche cosa 

al più rapido paflaggio del veleno negli umori (i). 
i Ambedue le specie di buboni hanno tra di loro, 

i" almeno nel principio ^ moliiflìma somiglianza; e pure 
t egli è neceflario, per riguardo alla cura, di diftir*. 
guerli, comecché in entrambi non debbafi al principio 
perder tempo per cercarne la risoluzione. 

Diagno fi. Se il bubone sarà nato durante il pe* 
( riodo infiammatorio di una gonorrea ordinaria senza 
ulcere , ovvero sotto V azione di un altro Dimoio fatto 
! alle parti genitali, e che fia molle, poco o niente 
dolente , e infiammato, fi ha fondato motivo di 
tenerlo per un bubone fintomatico; elio non pas« 
sera quali mai .alla suppurazione, ma svanirà comune» 



> wd - - - - 

• 

i (i) Sebbene il veleno venereo non faccia ordinariamente 

i gonfiare che le glandole sottocutanee inguinali, pare però, 
, che in qualche raro caso prodoca anche intasamento nelle 
> fih interne glandole iliache , onde nascono poi quegli enormi 
, bohemi, che fi dHatano soverchiamente afPefterno, per l'in- 
, toppo che trova la linfa a scaricarli di dentro : la flelfa cir- 
, coftanza dà luogo altresì alla formazione di ampj e non ter- 
minabili asceflì , che vanno lungo il muscolo iliaco, ovvero 
j più in baffo ; i quali asceflì sogliono apportare una mortale 
*oos>umaziooe . Della qual cosa ne abbiamo recentemente ve- 
duto un esempio funcfto, , 
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«lente da si senza particolare cura, col cetTare della 
irritazione . 

AU'oppofto il bubone idiopatico fi gonfia molto 
rapidamente, e produce degl'incomodi alle partivi» 
cine , e in poco tempo i 9 ammalato vi sente dentro 
una pulsazione, pruova ficura della suppurazione , che 
incomincia . 

Qualche volta veggonfi ambedue quefle specie di 
buboni in un solo soggetto nello fletto tempo ; l' una 
delle glandole contiene realmente V aflbrbiro vele- 
no, mentre l'altra per Io contrario gonfiati sempli- 
cemente per consenso. Si offe r va no pure più buboni 
idiopatici contemporaneamente dallo fteiTo lato. 

Effondo la sede più frequente delle ulcere nelle 
parti genitali 9 anche t buboni sogliono per Io più 
nìanifeftari alle anguinaglie ; ma se per avventura. 
s inGnui il veleno per mezzo di una ferita in una 
mano , o in un braccio y fi gonfiano allora le glandole 
ascellari , non altrimenti che le ulcere al labbro in- 
feriore sogliono infiammare le glandole del collo • 

E' altresì da riflettere, che le ulcere abbando- 
nare a se fleffe producono molto più di raro il gon- 
fiamento delle glandole, che quando vengono trattare 
coi corrofivi efteriori, eccettuato forse unicamente 1* al- 
cali cauti ico del Gìrtanntr . 

Un* ernia inguinale, con cui potrebbe!! confon- 
dere la presente malattia, diftinguefi dalla medetìm* 
per mezzo de* segni seguenti : I' ernia inguinale non fi 
lascia mai , come il bubone incipiente , smuovere qua 
e là nel tefTuto cellulare, ma è fiffa in un dato 
luogo , e ciò alla parte superiore dell' inguine ; così 
pure il tumore fletto è indolente, e del colore della 
cute vicina; cede alla preffione delle dita, e in ap- 
preflb vi sopravvengono altri fintomi , come cortina- 
ziooe di ventre, dolori colici ce. In generale fi potrà 
diSinguere piuttoflo facilmente il bubone venereo da 
qualunque altro gonfiamento glandolare, facendo at- 
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CAPO XX. 107 
reazione alle circoftanze di sua origine, ed agli altri 
Suoi segni cara t ter ittici (1). 

Prognoft • Nei buboni idiopatici inguinali vi è 
Sempre da grandiflimo pericolo dell'ulteriore affotbi- 
mento del veleno in etti contenuto . 

Sono molto difficili a risolverti , ed hanno molta 
tendenza a pattare rapidamente alla suppurazione; qual- 
che volta la glandola fi fa dura, e scirrosa. 

Una volta che la glandola fia pattata alla suppu- 
razione, non è più fattibile t impedire il paffaggio del 
veleno alla mafia umorale. 

La suppurazione ha più facilmente buon efito in 
un corpo sano , che in un soggetto debole , preterna* 
feralmente irritabile, e cachettico , ove il bubone fi 
converte frequentemente in un'ulcera maligna, che 
geme sempre materia, ed è quafi impoffibilc a guarire* 

I buboni (internatici , principalmente se hanno 
suffiftito per lungo tempo , sogliono talvolta pattare 
alla suppurazione , ovvero non risolverfi del tutto ; la 
glandola affetta retta anche in seguito ordinariamente 
un po' più dura, e più grotta che in i flato naturale* 
Qjierto però non cagiona incomodo, nè ha in sè alcun 
pericolo , quindi è inutile di farvi qualche cosa , per- 
chè fi potrebbe forse dar adito alla suppurazione della 
glandola . 



(1) Pifc equivoca riesce la diagnofi , quando ii bubone 
venereo sopravvenga seni' alcun 1 altra malattia locale, come 
non può negarti , che qualche volta succeda ; nel qoal caso la 
precedenza di commercio sospetto, la data di quefto, la sede 
del tumore principalmente nelle glandole superiori dell'in» 
guinc , e la mancanza di tutt' altra cagione capace di pro- 
darlo, potranno servirci di lume nel determinarne la natura* 

Recami sorpresa , che lo Smediaur dica di non aver ma! 
veduto buboni senza precedenza , o accompagnamento di altri 
*V locali . 
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CAPO XXI. 
Cara àt Buboni inguinali < 

Ir* • -# 

L bubone fwtorrraiico noti richiede per Io pià ciré 
la cura generale proporla per la gonorrea soppreffà; 
nel caso che fofle un poco olii nato, batterà soprtpv 
porvi immediatamente le fomentazioni fredde, ovverà 
fare delle unzioni di linimento volatile alla pai te in- 
terna della coscia. 

Per ciò poi, che riguarda il bubone idiopatico, 
è flato altre volte propoflo di curarlo in due maniere 
diverse, cioè facendolo risolvere, e suppurare. I Me- 
dici addetti al primo metodo credono , che quella Ga 
h ftrada pià ficura per diitruggere il veleno nel luogo 
fteffo , dov' è rinchiuso « 

E' flato però da esperienze ficure dimoflrato, che 
quella cosa realmente non ha luogo • V ulteriore aflbr- 
bimenro del medefimo non viene pure in alcun modo 
impedito con quello metodo, e i mezzi, che sogliono 
adoperarti per far suppurare la glandola, dovrebbero 
anzi promuoverne l arTorbi mento nella mafia degli 
umori. Oltre di che un bubone, che suppura, è un 
male lungo , doloroso , e sovente con pericolo , che. 
già di per sè dà molto da fare al paziente; e molto 
pià poi qualora vi succeda di soprappià la lue uni- 
versale , la quale non fi può quafi mai evitare r quando 
fi adopera quello metodo curativa • Non fi può il 
bubone riguardare come un asceffo, che la natura de- 
termini io un luogo per iscaricarfi d'una materia mor- 
bosa , ma pi ut torto come il primo parto, che' fece il 
veleno venereo per comunicar fi a tutto il corpo . La 
risoluzione del bubone sarebbe perciò da preferii fi alla 
suppurazione f quand'anche non veniffe ad impedirli- 
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Y afforbiraento del veleno, dacché quello è parimente 
inevitabile nel caso di suppurazione (ij. 

Per procurare poi la risoluzione de' buboni ingui- 
nali sono itaci proporli varj rimedj. 

f) Le frizioni di linimento mercuriale alla parte 
interna della coscia • Quantunque io sappia beniffimo 
ciò, che principalmenre in quelti ultimi tempi fi è ad- 
dotto conerà quello rimedio, secondo certi principi 
teoretici, non poflb però a meno di lodarlo per propria 
molciphce spcrienza, e di confettare, che a me non 
sano mai accaduti quegli effetti canto cattivi , che 
Habnemann specialmente pretende di aver otTervati • 
Voglio però accordare , che anche a mio giudizio non 
ila il rimedio migliore. 

a) Girtanner loda molto il linimento volatile, fa- 
cendone unzioni con un pezzo di flanella nello fletto 
rondo del rimedio precedente. 

. 7) Le fomenta gelate di pura acqua, applicate im- 
mediatamente sulle glandole gonfiate, sono di un gran 
giovamento , eccitando l'azione de' vafi linfatici, c 
refiAendo colla loro forza altringente all'affinilo del 
sangue, 

Deefi pero aver riguardo, che. non Ga già inco- 
minciata la suppurazione nel bubonc , poiché allora fi 
verrebbe a far più male che bene ì 
4) Colla medefima intenzione sono Ilari raccoman* 

.. . • 

(r) Gon tucro quefto però V espertifllnvo noflro Sig, 
Pillefta crede , che. fia aocora un problema , se fia da pre- 
ferirli la risoluzione alla suppurazione del bubone . Pare a 
lui certamente di aver olTervato , che la lue sopravvegnente 
alla risoluzione del bubone fia molto più caparbia di quella , 
che accade dopo la suppurazione. E perchè, dice egli, non 
potrà colla suppurazione evacuarti una gran parte di veleno; 
e perchè il solido vivo (limolato non potrà in certi cali op- 
porli all ? introduzione ulrerior del veleno, segnatamente ne* 
buboni. prettamente infiammatorj ? 
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dati i vomitorj ; cffi però affettano tutto il corpo so. 
verchiamente , cofìcchè non fi poffono tanto general, 
me ore prescrivere, ed olire a ciò rimane nondimeno 
incerta la loro efficacia. 

Qualora pertanto vengati chiamato abbafianza per 
tempo f che non fìanvi ancora dolori pulsativi , e tra* 
veggafi tuttavia qualche poflìbilirà di risolvere la glan. 
dola infiammata, deefi immediatamente far di luteo 
per effettuarlo. 

Si mettono per ciò in uso i succennati mezzi, 
ma nettano sarà tanto efficace , quanto l'opportuno 
uso interiore del mercurio v col quale non solameote 
fi risolve io poco tempo il tumore , ma dtftruggefi an- 
cora il veleno , che vi annida ■ Nello fletto tempo 6 
fa giacere a letto il paziente, e gli fi raccomanda la 
quiete , ed una rigorosa dieta aotiflogittica ; fi man* 
terrà lubrico il corpo per mezzo de'difteri ordinar; , 
e saranno altresì giovevoli slcune sanguisughe applicate 
all'intorno del bubone , e il giacere in letto duro, e 
in una fresca danza , liberamente ventilata (i). 

Di dieci ammalati se ne guariranno almeno otto 
senza che il bubone venga a suppurazione. 

Che se fi scorga subito al principio, o anche 



(t) Oltra l'uso interno dd mercurio è facile a com- 
prendere , come pollano pel maggior effetto combinarfi le fri- 
-ioni di linimento volatile alla coscia | le fomenta fredde 
rulla glandola ec. ; del rimanente il rimedio, che io finora 
adoperai più sovente , e che trovai efficace sopra ogni altro, 
furono le frizioni mercuriali alla coscia. Con quelle poi io 
certi cali di buboai lenti , e fiazionarj io amava piuttorto 6 
procedere innanzi arditamente, anche a rischio «T una troppo 
preda sa!iva7Ìone , perchè parevami , che quando avelli ia- 
itradata con ona forte spinta la risoluzione del bubone, poco 
più altro batiale per compierla interamente. Oltreché egli 
sembra , che anche non riescendo ad ortenere la risoluzione, 
porta il mercurio incitare in vece il tumore ad ona più sol- 
lecita suppurazione, secondochè offerva anche il Beli » 
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sotto I* uso infruttuoso de* suddetti mezzi , che il bu- 
■bone non vuole risolverò , converrà promuoverne la 
suppurazione , con che fi potranno risparmiare agli in» 
fermi molti inutili dolori. Non un solo però, e 
sempre lo rtcflb rimedio può eflcre conveniente in 
quelli cafi. Se il paziente è molto irritabile, e la in- 
fiammazione violenta, congiunta con febbre, e la pelle 
intorno al tumore vedefi molto rofteggiante, debbonfi 
prescrivere le emiflìoni di sangue generali, e locali, 
continuare la dieta antiflogiftica , ed umettare spedo 
il bufone medefimo con fomentazioni tiepide emol- 
lienti, frequentemente rinnovate. 

Per lo contrario se lì vede , che il bubone va- 
glia pattare alla suppurazione solamente in un luogo , 
e che la parte rimanente del medefimo fia dura , c il 
temperamento dell* infermo flemmatico , conviene ri- 
correre ai rimed; /limolanti, e balsamici. 

Quello metodo fi continua, finché fianfi sciolte 
tutte le durezze , e che il tumore fia scoppiato , ciò 
che ordinariamente avverrà senza soccorso citeriore, 
qualora il bubone fia perfettamente maturo . Che se fi 
voglia aprirlo coli' arte, quello fi farà o col biftouri , 
eseguendo una piccola incifione alla parte più declive 
del tumore, ovvero per mezzo di un cauftico ; ella è 
però miglior cosa di lasciare il negozio alla natura, 
potendofi facilmente correr rischio di far t apertura^ 
prematuramente, onde ne pollano nascere cattivi ef- 
fetti (i). 

1 ——i i 

(i) Fra le varie maniere di aprire i buboni , ia meno 
conveniente in generale sembra quella , che comunemente fi 
usava per lo pattato , e che da molti fi usa anche al pre- 
sente , cioè di aprirli eoo lungo taglio dall' una ali* altra 
eftxemità; poiché in tal maniera succede sovente, che la 
piaga consecutiva riesce di lunghalima durata, prendendo 
facilmente un aspetto cattivo, rovesciandoli le labbra o in 
dentro , o in fuori sconciamente ec. , onde sarebbe forse in 
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Aperto il bubonc , deeh ogni giorno spremere 
bene la materia, ed empiere la piaga con un po' di 
filaccia spalmate d' unguento digerivo. Internamente C 
dà il mercurio , fino a che abbia prodotto il convene* 
vole effetto , purché la febbre permetta di farlo . 

Ordinariamente, quando il paziente fra altronde 
sano , e venga curato bene , la piaga fi chiuderà den. 
tro alcuni giorni , lasciando soveore una cicatrice im- 
percctrìbile . Abbiali pero artenzione, che la chiusura 
non fi faccia prima che il fondo non fiali reso molle, 
e deterso, e bene espurgato, altrimenti la marcia rin- 
chiusa 



più cafi miglior partito quello di far piuttoflo due piccole 
incifioni alle edremità del tumore per farvi poi padare un 
setone, come il Bell configlia, se non fofle che i buboni 
sogliono per lo più attenuarli molto in una punta nel mezzo, 
dove perciò riesce più opporruoo di far Tincifione, chea 
maggior dilania dal centro, perchè ivi il tumore è più 
crudo , e la pelle più grofTa ; la qual cosa è in un modo ptò 
generale ben notata da Platnero ( Cult. Chir. 98 ): Minus 
aptum efl , tumores non in summa , sed inferiori parte incidi 

nani tét hic secìio cruda f»rit . Quandi poi Ja suppu- 

razione è piccola, può erTer meglio di lasciar aprire il tu- 
more da sé, ma quefta pratica non ha in tutti i cali buon 
effetto, perchè l'apertura spontanea è troppo tarda alte 
volte nel tarfi , e non di rado riesce insufficiente, geme per 
poco un amor sottile linfatico per chiuderfi poscia anzi il 
dovere , e se ne vanno poi facendo succeflìvamente delle 
altre con rinnovazioni di dolori, e con prolungamento nota- 
bile della malattia. Una non molto grande apertura fatti 
nel centro più maturo del tomore se è più piccolo , ovvero 
anche due incifioni separate Tuna dall'altra, quando fia pià 
vario, fi troveranno in generale più opportune; ci è pure 
riuscita qualche volta la pratica di fare al tumore suppurato 
varie piccole punzecchiature colla lancetta, secondochè le 
propone anche il Bell , pretto il quale poflTono del retto tro; 
varfi le migliori avvertenze concernenti il modo di aprirei 
Puboni . Inflìt. di Chir* Tom. V. cap. 39 scz. 7 • 
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chiusa fi va cavando dei seni fiflolofi in ogni direzione, 
i quali poi vogliono cffere nuovamente aperti, e ri- 
tardano di. molto la guarigione. 

Ma se l'infermo è flato mal curato, se eelt è di 
cortituzipne debole, e irritabile, ed abbia gli umori 
viziati , V apertura fattali prepde di leggieri tutto 
l'aspetto di ulcera, e in vece di marcia geme un 
icore tenue acquoso scolorito. In quello caso bisogna 
inveiìigare i motivi di tale deterioramento, come fi 
di (Te per le ulcere veneree idiopatiche, prima di dare 
internamente il mercurio. Quando il bubone fu flato 
trattato con abuso di rimedj (limolanti , fi ricorrerà 
all'uso locale dell'oppio; e se per lo contrario il 
male nasca p;r cflerfi male a propofito adoperati gli 
emollienti, fi curerà coi digeflivi balsamici, colla 
mirra , col balsamo peruviano 9 col tuorlo d' uovo ce. 
SpetTe volte convien cercare per lungo tempo colla 
dieta nutriente, colia china, e cogli altri rimedj già 
indicati di corroborare jl corpo dell' infermo, di 
toglierne la morbosa irritabilità , e correggerne gli 
umori, prima di pattare al mercurio, del che o*rò fi 
parlerà ulteriormente in uno de' seguenti capitoli. 



CAPO XXII. 

Dei porri , delle escrescenze , e degli 
indurimenti venerei. 

/\l mali venerei idiopatici locali appartengono 
anche le varie durezze, ed escrescenze, le quali alle 
volte fi offervano alle parti genitali d'ambi i selli, 
come pure all'ano. Quantunque vengano talvolta in 
conseguenza della lue , e non fi manifeflino mai im« 
mediatamente dopo l'accaduta infezione locale, ciò 

h 
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non pertanto la sperienza, e il trattamento OtìTo, 
che loro conviene, ci autorizzano' ad annoverarle sono 
la suddetta claffe di mali • 

lncontranfi quali sempre nel secondo o terzo pe« 
riodo della gonorrea, o anche affatto sole, senza 
altro indizio di lue. Forse la causa, che a quello 
tempo le produce, è il succeduto afforbimento della 
materia gonorroica nelle piccole glandole cutanee dei 
p:ne , ed hanno forse lo (ledo principio di quelle in* 
lignificanti ulccrctte , che fi fanno nel periodo infiam- 
matorio . All'orificio dell'ano poiTono con facilità 
vmir cagionate dal frequente contatto immediato delle 
dita sporche di rimeria in occafione di andar di ^cor- 
po , quando non frano di circonferenza molto grande. 

Saieòbc difficile lo spiegare le varietà della loro 
figura , e groiTezza , secondo la diversità delle quali 
sono flati loto allignati diverfi nomi. Chtamanfi tu- 
hercoli quando non sono quafi punto rilevate, ma 
pure rendono più o meno doloroso il coito, comprì- 
mendo le parti vicine, 

Diconfi condilomi quando sono più grandi , appia- 
nate alla punta, e fomite come di un picciuolo* 
'verruche le più piccole , e rotonde ; porvi le piccolis- 
sime e un pò* lunghe . _ 

Sogliono quefìe escrescenze effer asciutte ed in? 
senfibili, qualche volta però sono anche molli, po- 
lenti, e irrorate al loro apice d'un umore puriforcne. 
Quella materia ha la facoltà di produrre altra infe- 
zione locale , effendcfi ofìervato , che una donna con» 
traffe la gononea da un uomo, il quale non aveva 
che un porro ruppurarue sul glande : cosa che è prò?» 
pria soltanto delle malattie veneree idiopatiche. 

Crepe , fichi, maniche, fimi, fragole, more, 
fono vomì esprimenti semplicemente la figura delle 
escrescenze ali' ano , dove nascono movente per ua 
abbominevole vizio, le quali sogliono prendere le 
forme più ftrane , c in mez/.o alle medefime appajono 
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talora certe callose fenditure gementi mat ei'a, the so- 
gliono chiamarli ragadi » e degenerano faci i meri re in 
ulcere fillolose . Si offervano però fiequ entemente ai 
tempi nofìri ancora, come preffo gli antichi, escre- 
scenze fimili alle parti genitali , non dipendenti da 
cagione venerea , le quali, G diftinguono da quelle in 
ciò, che sono impiantate nella cute sana e moPe • 
non hanno base dura; sono roffe , asciutte, tenere; 
ed ordinariamente, senza farvi alcun rimedio, fi rag- 
grinzano , e cascano da sè * quantunque Ha poi neces- 
sario informarli di tutte le etreoftanze di loro origine 
accuratamente, prima di decidere eoo franche2za se 
fiano , o no d'indole venerea. 

Quando * c crc ^ c > e '« escrescenze veneree 

trovanti contemporaneamente congiunte ad ulcere delle 
parti genitali, richieggono allora, come quelle, la 
mede fi ma cura interna . 

Io ho vedute in alcune pubbliche meretrici dei 
condilomi all' ano , che pesavano molte libbre , e fi 
erano allargati alla grandezza di una mino e divenuti 
i' un'incredibile groffezza e solidità, guariti semplice- 
mente colla cura mercuriale interna. 

Cura delle darete , ed escrescenze • 

La cura di quelli mali fi divide in edema, ed 
interna . Varj Scrittori , e tra gli altri Hunter 9 e 
Girtanner, rigettano del tutto la cura interna, nel pre- 
uppofto, che la escrescenza fi a sempre una conseguenza 
semplicemente delle malattie veneree, non mai ve* 
aerea per sè (Uffa. Ma f offervazione addotta di sopra 
sulla proprietà contagiosa delle escrescenze umide vi- 
li bil mente fi oppone a quella sentenza , e la sperienza 
ha insegnato , che non solo una conveniente cura delle 
medefime coi mercuriali usati internamente le gua- 
risce , ma che anzi la mal intesa medicazione di 
quefte escrescenze con rimedj efterni speffe volte a 

h z 
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nuìia serve, c talora anzi le fa degenerare in ulcere 

1 rimedj eOcrni allora principalmente convengono , 
che le escrescenze hanno una durezza cornea , e non 
fi è con fu mezza convinto della Joro venerea origine * 
I me?*i a i iò propoli sono i seguenti ; 

1) La verìficne. Dovendofi portar via colia escre- 
scenza la sua dota base, peuhè la operatone noi; 
abbia a riuscire inutile, facilmente fi comprende, non 
ef[er qurPa eseguibile in ogni caso; olne di che 
f ornano spciTc voi te a ricrescere, aiuhe dopo averle 
recise. 

2) La Itgatuva con un filo di seta incerato, che £\ 
va Itiirgtndo un po' pi ù fortemente rutti i giorni, 
non è pure gran fatto migliore , e non è adattata , 
the quando la escrescenza pende da un sortile picciuolo. 

g) La comuni anione coi cauftici di rado è profyte- 
vole, ed è speHe volte di gravi accidenti cagione, 
Specialmente quando la escrescenza Ha molle, dolorosa, 
fatile a tramandar sangue. Adoperali a quell'uso la 
pietra infernale, il precipitato rodo , il sublimato, la 
soluzione alluminosa, o la polve di sabina, dopo aver 
applicate per qualche tempo sulla escrescenza le cipolle 
cotte nelP olio (i) . 

1 rirned; mercuriali interni poi sono principal- 
mente indicali, quando le escttscenze (iano mojli , c 
sopra tutto congiunte con ulcere , che diano sangue 
con facilità, e fiano mateiose al loro apice, cosi pure 
allor quando fi rn^mfettano in conseguenza della lue 
universale. Specialmente poi non debbono quelti ri* 
medj trascuraci nciie ragadi, le quali fi tiatuno in 
generale nello litffo rnocjo che le ulcere. 

1 ■ 1 

(,) Quefloj e<* attr! Gmili topxi emollienti rendono pijj 
renerà la ufr-ura óA\e escrescenze, rpinHi piò 'uscetrib-fe 
dell'azione de' causici; oltreché i soli emollienti fi sono ve- 
duti qualche volta capaci di guarire per sì mcdefimi i porri 
venerei . 
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ÓEtlA LUE UNIVERSALE, 

CAPO t, 
IntYoduzjone é 

• 

C^Uando dai mali verterci idioparlci locali , come 
dalla gonorrea, dalle ulceri, dai buboni , venga affor- 
bito il veleno venereo, succede (ina rnalartia universale 
di tutto il corpo, che chiarii affi lue venerea, o fifihde, 

Qpantur^ae io abbia già di sopra ( nel Capo ft» 
della Sezione I. ) espofte le cose più generali, riguar- 
danti il niodó d'infezione del veleno venereo, e te 
alterazioni, che produce nel corpo umano, rimangono 
però in cju^fto luogo varie altre cose da dire, prima 
che io venga alla descrizione particolare de* fintomi 
propr; della Ice . 

Quella lue nasce il più frequentemente da un'ul- 
cera venerea idiopatica , a cui fi a sopravvenuto un 
bubone ; e più rari sono i cafi , che venga in seguito 
ad un' ulcera gonorroica ; e rariflimo poi fi è , che 
venga afforbiro , ed ecciti un bubone, senifa intaccare 
h pelle, per cui è penetrato . 

Dalla maniera poi, córt cui il i-eie rio' venereo fi 
comunica al corpo , pare in parte dipendere la più 
pronta , o più tarda eruzione della Ine j almeno c^li 
* certo, che succede affai più pretto ad un bùbóric, 

h 3 
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che ad un'ulcera nell'uretra, nara nel corso della go- 
norrea • Comunemente cominciano a rnaniftftarfi gì' in- 
cìizj della universale infezione sei o otro settimane 
circa dopo 1* epoca , in cai è veri firn ile, che fiafi fatto 
r affotbimento del veleno negli umori, sovente anche 
molto piti pretto, rare volte alcune settimane più 
fardi . Si pretende veramente, che qualche volta la 
lue non fi a fi manifefTata , che molti anni dopo effer 
ii rr,. so inerte il veleno nel corpo, ma quefti cafi non 
sono punto dimoftrati , nè credibili . 

La immediata conseguenza dell 9 afTorbimento dei 
veleno nella mafia degli umori suol effere una picco- 
liflìma dispofizione febbrile, la quale è raro che bene 
fi rimarchi, ma pure non abbandona mai, ringoiar- 
mele gl'infermi di coftituzione irritabile, prima che 
)a carjone del morboso ftimolo , cioè il veleno ve- 
nereo , non fia svanito dal corpo • 

E' fiato detto, che il veleno operi specialmente 
sul fifterrta linfatico, e che inspeffisca , e guafli 1» 
linfa; in favore della quale opinione fi adducono al- 
cuni argomenti non affatto disprezzabili , benché poi 
non ne venga per conseguenza , che altri umori dei 
corpo non abbiano ad e (Ter ne punto alterati» 

Pif ito un tempo più o meno lungo, viene poi 
il veleno venereo a nuovamente deporti sopra certe 
parti del corpo, e vi produce ulcere, puftole , cscre* 
scense ( nuli venerei fintotnatici locali ), il con> 
pleflo de* quali chiamati lue. Nel tempo però di sua 
dimora nel corpo sembra in certo modo ridotto a 
subite varie mutazioni. Imperciocché quel veleno, che 
prima eccitava fintomi violenti, dolorofi , td acuri, 
non opf ra ormai che lentamente , e di soppiatto , e 
ciò tanto più , quanto più lungamente ha dimorato 
nrl corpo senza manifefiarfi ; la marcia altresì delle 
ulcere secondarie sopravvegnenti a queflo periodo, non 
ha più attività d'infettare persone sane (i). Così pine 



(0 Tale è la opinione anche dell' Humtr 7 ma il Nisècr 
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ha fa sperienza dimoltrato, che le semplici ferite, ca- 
sualmente dimofhate da persone fifiliciche per clìerna 
cagione , non vengono in alcun modo complicate per 
la lue , ma guariscono colla cura ordinaria con pari 
facilità, come in altri soggetti, 

h + 

- ~ 1 1 , 

è dì parere un po' diverso, e le sue idee intorno a quello 
punto meritano di efler qui riferire , perchè Angolari ci sem- 
brano , c fors* anche veridiche. Egli pensa pertanto, che 
afTorbito il veleno dai mali locali primitivi, che co^ituisccno 
il primo (laro del mal venereo, non fi mescoli punto a tutti 
gli umori del corpo , ma fi depofiti tutto in certe parti , 
producendo i primi effetti della lue , che sogliono eftere i 
mali cutanei , e le ulcere in gola , i quali primi vizj finto- 
matici della lue vuole, che conservino ancora la qualità con- 
tagiosa : que(ìo è il secondo fiaro del mal venereo, o altri- 
menti il primo grado della lue universale. Nel terzo (lato 
poi del mal venereo, o fia" net secondo grado della lue * 
rorna dai mali cutanei , e da quelli della gola ad aflbrbirfi 
il veleno per g^tarfi sul periotfio, produce-iiovi i dolori ec. , 
nei qual terzo listo non suole piò eccitarli vera suppurazione, 
e i mali , che fi producono , non hanno più facoltà conta- 
giosa . Qtìefto fiftcma di Nhbet , che troverà ficuramente in 
pratica le sue eccezioni , mi sembra però dotato d' una gran 
verilìmiglianza ; favorevoli vi sono gli esempi di male co- 
municato pervia di baci, come pure quello de* bambini , che 
avendo ulcere in bocca, comunicano il male alle balie t effeu- 
dovi alrronde tutte le ragioni per credere, che quelle ulcere 
flano cretti di lue, e non gà di primitiva infezione. Servefi 
anche il Nisbet dell'esempio del vajuolo inoculato, nel 
quale le purtole secondarie, cioè quelle , che vengono a totto 
il corpo , dopo la espnlfione locale al (ito dell' innefto t con. 
servano a neh 1 effe la facoltà contagiosa, sul qual argomento 
infittendo , fi può aggiugnere, che i depofiti purulenti , e 
altri mali formano anche qui un terzo ordine non più con- 
tagioso , ficcome Ci è detto de* mali occorrenti nel terzo fiato 
del mal venereo . Una pmova poi convincentiflima , che 
anche le ulcere secondarie capaci sono di comunicare la in* 
fezione, ce la ««miniiirano le nutrici, le quali :nf.tte da' 
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La lue peggiora sono il freddo, ed al contrario 
fi milita col caldo, o almeno non eccita fintomi 
tanto violenti . Qacrta effervazione è fondata sopra 
una moltiplice sperienza , noto eflendo , che i malati 
guariscono più facilmente ne'pacfi caldi, che ne'freddi- 
e in quelli , che credono di e fletè fiati perfettamente 
curari della lue nelle regioni meridionali , ripullula 
talvolta la malattia coli 1 andare ne' paefi più freddi . 
Anche i mali venerei fintomatici locali sogliono attac- 
care principalmente quelle parti del corpo, le quali 
più delle altre sono esporte alle impreflìoni ócì freddo , 
come per esempio la pelle della fronte, e delle mani 9 
e le oda pure in que* luoghi, dove non sono qtiafi 
coperte da' muscoli ec. Gli accidenti della lue non fi 
mariifJtano punto sulle interne parti del corpo ; e 
cjuantunque frequentemente fi offervi ima suppurazione 
<ie' polmoni da causa manifcihmente venerea , queflo 
non fa tuttavia eccezione alla esporta regola , secondo- 
che offerva giuflamente Habnemantr , giacché in ciòr 
il polmone ha molta somiglianza colla ente, efiendo- 
cflb ugualmente, ed anche più esporto alle imprtffioni 
del freddo dell' aria atmosferica . 



bamb'ni pallici , dopo il vizio contratto prima alle mam- 
melle, sofferendo frequentemente de' mali secondar; alle parti 
genitali, non fi lasciano per Io più di contaminare i lor ma- 
riti, Occome piò volte a me fteflfo , non che ad altri è av- 
venuto di olTervare . Del redo qualche idea limile a qaeile 
di Nisbet trovali anche predo ti cel. W/, il quale così lasciò 
scritto : Nonmvquam resorbetur ( virus venereum ) , totum 
proucitur ad attam quondam eorports partem , reliquo temperi 
poenitur intatto . Sic novi , qui cencrum in glande insperso 
mercurio fugavit , sed qui filtro in faucibus comparuit , inde* 
fìue depuhus red'tit unde wurat ( Traeteti, in diversos Mori. 
Cbrcn. pag. edit.Tictu. ). Altri cafi non mancano pine 
nelle flurie mediche, i quali man fellamente indicar sembra- 
no , die il veleno venereo safri semplicemente da una parte 
all'altra» c tn za punto contaminare tutta la matta degli umo- 
ri , i quali cafi ic (timo superfluo di qui richiamare . 
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■ 

Descrizione della Lue . 

^JfLi effetti del veleno penetrar© nel corpo sogliono 
in primo luogo manifeftarfì alla cute , o alla parte po- 
lleriore della bocca . Alla pelle forma effo delle mac- 
chie , ed espulfioni di varie sorta , come anche delle 
ragadi , che fi cangiano in ulcere . 

Le macchie sono per lo più d'un colore rollo 
chiaro, o scuro, talvolta un po' giallognolo, come la 
ruggine di ferro • vengono fuori sul petto , sulla fac- 
cia | e sul dorso, non s'innalzano punto sopra la 
cute, non cagionano alcun prurito, c sono di diffe- 
rente grandezza. Si di/tacca la cuticola, coficchè sem* 
brano edere svanite , ma in breve tempo nuovamente 
ritornano. Quello va una volta dopo l'altra ripeterr- 
dofi , finché vi nasce sopra una crolla, alla quale ca- 
dendo ne succede un' altra più groffa * quindi appanna 
più rilevate e più dure, che al principio, e speffe 
volte prendono V aspetto di vere ulcere . 

Qualche volta nascono piwe quefte macchie sotto 
le ogne delle dita, per cui se ne travede la roffezza . 
L' ugna ti fa rugosa , ineguale , cade , e non se ne 
riproduce che imperfettamenre una nuova , alla cui 
radice aprefi non di rado un' ulcera venerea • 

Di figura alquanto diversa sono le pufiole , le 
quali veggonfi principalmente nelle parti del corpo 
ricoperte da* peli, alla parte superiore della fronte, 
alle tempia, dietro le orecchie, al cavo delle ascelle* 
ed alle parti pudende ; effe s innalzano al di sopra 
della pelle, sono piccole, roffe , dure , e suppurano 
alla cima, couve te puftole ordinarie da calore; ma 
però nel cadere lasciano una piccola macchia roffo- 
giallognola, che coi tempo degenera in ulcera. Sem* 
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brano unitamente alla cure intaccare anche le glarf- 
dolette adipose , poiché i capelli ne soffrono molto, 
cadono , e non rinascono , finché il veleno rimane 
in corpo . :\ 

Le pufìole cruscacee fi veggono per lo più alle 
mani , dietro gli oiecchi , ed agli angoli delle labbra. 
Sono circolari, bianche, e rofle, poco rilevate, hanno 
pero una rinvarchevole durezza , gemono qualche umi- 
dii à , e cagionano prurito quali continuo. 

Le chiazze, e le macchie d'origine venerea sono 
ordinariamente difficili a diftinguerfi da qualle prodotte 
da altri v'iz'f degli umori ; sogl'ono però cagionare 
molto meno prurito, che quelle . 

Alla parte interna delle mani , e de' piedi delle 
persone ordinarie, che hanno una pelle spelta, e gros- 
solana, fendei! cjueila frequentemente ne' luoghi , dove 
vi sono le macchie veneree, e forma una rotta inca* 
vatura, la quale fi fa dolorosa, e finalmente colli- 
tuisce un* ulcera venerea . 

In generale tutte quefle ulcere veneree cutanee 
nascono sempre dalle cro'le previamente formate dalle 
puftole, o macchie. Quindi fi veggono per lo più 
alle parti superiori del corpo , che sono al cuore più 
proflìme , comecché compajano anche in (iti più ri- 
moti , come per esempio, alle cosce, ed alle parti 
genitali. La loro grandezza è aitai varia, e arriva 
talora ad alcuni pollici di diametro; sono rotonde , e 
del tutto appianate, hanno una base rotta, e soda, 
ma senta labbra dure, o rilevate; non vi fi nota nè 
infiammazione, nè confidcrevol dolore, e la materia, 
che tramandano , è spelta come il sevo dileguato , e 
di colore verde giallognolo • Solamente sul corpo della 
verga, dove appa/ono più di rado, presentane un 
aspetto differente, vedendoli quivi il loro fondo ine- 
guale, sollevato un poco al di sopra degli orli, t 
quali però non sono nè duri, nè alterati nel colore, 
uè rovesciati , come nei veri cancri • 
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Nella parte interna (iella bocca , sulla volta del 
palato , suìP uvola , stille toofille , e qualche volt* 
anche sulla lingua , manifcftafi il veleno venereo io 
modo Cimile , come alla cute « 

Le macchie roflo-scure , che vengono !n quelle 
parti , non sono per io più offervabili pria che fi rico- 
prano come d* un umore biancaftro , che non fi può 
terger via, e più addentro nella softanza vi s' insi- 
nuino. Qucfte ulcere sono un po' più dolorose di 
quelle della cute eterna, P ammalato ha nelPinghiot- 
tire una sensazione in bocca , come se ivi min catte 
l'epitelio, ed è obbligato a parlare un poco nel naso* 
il loro fondo però non è doro , e non evvi alcun in» 
dizio d' infiammazione nelle parti vicine • Ma se 
cjuetto flato continui per qualche tempo , corre peri- 
colo il malato di perdere non solamente P uvola , e il 
velo palatino, ma anche le offa del palato, e del 
naso , le quali cascano a pezzi y con un odore nau- 
seoso, dalla bocca, e dal naso • 

Spefle volte il male fi limita ai fin qui esporti 
accidenti , qualora il malato fi faccia per tempo con- 
venevolmente curare ^ ma se queflo non fi fa, vi fi 
aggiungono ancora altri mali, i quali sono molto più 
pertinaci , e piìr diffìcili a guarire di quelli . Quelli 
mali, che noi totto esporremo, non fi manifeftana 
mai , senza che fiano preceduti quegli altri fintomi 9 
vale a dire le macchie , e le pulìole ; ma qualche 
volta sopravvengono lungo tempo dopo che quelle ma- 
lattie cutanee sono Hate già guarite, col mercurio ; e 
ra ridirne volte poi fi trovano uniti contemporaneamente 
al bel principio dell» eruzione della lue (i) . 



(i) I dolori senza accompagnamento di altri mali sono 
il segno più comune della lue pretto di noi , e non è punto 
cortame, che i di sopra notati fintomi succedaofi regolarmente 
gli ani agli altri. 
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Qiìcfìi mali condirono primieramente nef dolori 
ofteocopi , i quali prendono comunemente il mezzo 
di quelle offa , che sono più subenranee , qualr sono 
l'offo della fronte, il dorso de! naso, l'ulna, la ti» 
bia , lo fìerno , e la parte anteriore delia clavicola . 
Sono molefti principalmente di notte , e più special- 
mente verso la mattina; del giorno non 6 fanno quafi 
sentire, eccettuatine poihi cafi. Pare agli infermi di 
sentirti come se loro veniffero traforate, e infrante 
le offa • 

. Le cause di quefti dolori sono tumori , che fi 
formano tra il perioftio, e l'offo, e così quello, come 
gli adjacenti involucri tendinofi pretern&r/uralmenre di- 
fìcndono. Poffono tali tumori da principio appena di- 
flinguerfi , ma vanno poi a poco a poco ingroflando , 
la pelle * che li copre, fi fa roffa e infiammata, final- 
mente scoppiano , e tramandano un icore tenue, e 
l'offo sottopofto appare effo pure intaccato (i) . 

Qualche volta sembra , che il male rifieda fin 
dal principio oiiginariamente nelle offa , le quali for- 
mano escrescenze dute, nodose ( nodi ), ovvero cor/- 
eiezioni cretose ( topbì ), o diventano tanto molli, e 
fragili , che al menomo toccarle fi rompono , ciò che 
chiamafi o/ieosarcoft < 

Le offa del naso sono le prime*, e le più facili 
a soffrirne , e quivi pure la malattia avanzati più ra- 
pidamente, che in altre parti, le quali per lo più fi 
mantengono per anni contro la causa diflruggicrice • 

Alle malartfe veneree fintomatiche locali appai*. 



(i) Forse perà non tutti i dolori venerei sono fletti di 
que' tumori incipienti, ed alle volte pare, che difendono 
da una semplice irritazione venerea, senza alcun princìpio di 
vitfio Iccale ; quefìo almeno può dedurfi dalla facilità, onde 
talvolta mutano firo, o diventano più leggieri , o fi sospen- 
dono per un dato tempo ; e dai non vederli segno vifibiie 
sulle parti, che ne vennero aache lungamente tormentare. 



CAPO Ih iz S 
tiene poi anche la sordità venerea , la quale nasce 
dalla lefione della tromba d' Euftachio (i), e la oftal- 
mìa venerea cronica , la quale è molto diversa da 
quella, di cui abbiamo già trattato di sopra* 

Alcuni Scrittori mettono anche la senfibilità della 
bocca dell' utero tra i (intomi della lue 9 la quale 
senfibiliià al sopravvenire de* meflrut , ed alla intro 
dizione dcl^pcne, ovvero delle dita nella vagina, ca* 
giona dolori insofferibili (2) . Della è per lo mepo la 
cagione più frequente degli aborti, e de* cancri del- 
l' utero . / 



CAPO III. 
Di agno ft della Lue. 

(^fOnfiderando i (intorni della Fhc , espofti nel ca- 
pitolo precedente, vedeft facilmente, che non ve n'è 
pur uno, il quale non pofla nascere anche da altre mor- 
bose cagioni . 

Egli è dunque già per quefto motivo malagevol 
cosa il riconoscere quella malattia, e diftinguerla da 
altre, che le somigliano* a quello aggiugnefi ancora, 
che i malati per una falsa vergogna fanno secreto al 
Medico delle malattie veneree locali avute qualche 



(1) Qualche volta anche da vizio immediaro dell'orecchio. 

(z) Io non duoiro punto della verità di quello segno , 
avendolo speci »!raeo e offervato non ha guari in grado sqni- 
fitifììmo in una donna colla lue, che toccandole io la bocca 
dell'Otero colle dira , come anche usando ella col marito, 
sentiva un dolor tale, cui non poteva reggere, e quello do- 
lore propagava»* con una molefta consensuale sensazione fino 
allo llomaco, e ciò senza che alla bocca dell'utero vi folle 
vizio senfibiie. 
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tempo prima f sottraendogli cosi una sorgente impor- 
tante , onde potrebbe ricavare la diagnofi della ma- 
lattia . Dee perciò il Medico saper ben diftinguete 
gli accennati (intorni della lue universale da altri fimi- 
li, effendo egli frequentemente corretto i decidere per 
crìi soli delia efiltenza di quella malattia* e a tal ri- 
guardo efigono attenzione mafiimamente le ulcere della 
bocca, e i dolori delle offa. 

Le ulcere veneree della bocca fi dillinguono dalle 
altre, e specialmente dalle scorbutiche, sopra tutto pe' 
segni seguenti . 

i) Intaccano sempre in primo luogo le parti porte- 
riort della bocca, I* uvola , le tonfiiie , e il velo pa- 
latino , e non è in Seguito eh* clfc fi oflervano anche 
in altre parti; mentre per lo contrario le scorbutiche 
cominciano alle gengive , le quali fi veggono nello 
fìeifo tempo tramandar sangue molto facilmente, e vi 
coefiftono gli indi?; ordinarj dello scorbuto . 

a) Le ulcere veneree hanno un fondo bianco, e al- 
quanto duro , o almeno gli orli marcati , e sempre 
una figura rotonda» Quella cosa non incontrati nelle 
altre, che hanno piuttorìo un aspetto giallognolo, e 
un po' livido, e nelle quali cresce per lo più delia 
carne fungosa . 

13) Le prime fi dilatano qualche volta fino alla - 
membrana del naso, e finalmente intaccano le olla, 
che vi sono soctopofle , ciò che le scorbutiche non 
fanno mai, se non quando fiano di natura complicata. 

Aggiungali poi il loro modo di formarti senza no- 
tabile infiammazione , senza dolori ce, (r) , che non 
sarà cosi facile di confonderle colle ulcere di origine 
differente * 



(1) Non debbonfi quefte circoflanze avere per cotanti, 
e infallibili , potendo anche un' ulcera venerea in gola , prin- 
cipalmente ne' suoi principi, eder accompagnata da que' fin- 
tomi, anche in grado notabile. 
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I dolori venerei delle offa vengono reputaci pe* 
segni prù certi , e meno fallaci della presenza della 
Juc , ma sono molto fimili ai dolori delle membra 
procedenti da altre cause, onde fi avià maffimameatc 
riguardo agi' indizj seguenti* 

i) 1 dolori venerei attaccano sempre la parte met- 
l ^ana delle offa lunghe; mentre gli artritici occupano le 
articolazioni , e i reumatici infettano i groflì muscoli 
« soprappoftì (i). 

i) Nei primi i dolori vanno crescendo di giorno in 
giorno , e quelli della seconda specie sono anzi vio 
lenti al principio, e fi diminuiscono a poco a poco* 
3) II dolore venereo non cede ad altro rimedio, 
: che al mercurio, e gli altri vengono per effo esa- 
k cerbati (2). 

i 4) 11 toccamenio efterno accresce i dolori reumatici, 
e niente i venerei, almeno sul principio. 

5) Comecché anche altri dolori talvolta infieriscano 

u maggiormente nella notte , che nel giorno , vjuefto 

f ptrò vale maffimamente pei venerei ; 1 quali inoltre 
sono sempre senza calore notabile, ed all'incontra 
negli altri scorgefi sempre un grado più forte del me- 

v «Jefimo • 

Gii altri fintomi della lue universale fi potranno 
la maggior parte delle volte difiinguere dai fenomeni 

I analoghi di altre malattie , qualora bene fi confideri 
ciò, che fi è detto nel capitolo precedente. Però le 
descritte ulcere in gola, e i dolori notturni delle offa 
jono i due più certi segni patognomonici della lue. 

s Saxà dunque la lue nella maggior parte de'cafi 

riconoscibile, ma la diagnofi ne saià un po' più diffì- 



I (1) Vegqonfi ron di rado i dolori venerei occupare eflì 

pure le articolazioni , nel qual caso vi eccitano sovente usa 
gonfiezza ìlmiliffima a quella degli artritici. * 
(2) Quefta cosa non è sempre vera . 
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cilc, quando la malattia fia complicata con altre f 
come per esempio collo scorbuto, colle febbri inter- 
mittenti , colia gotta, coile scrofole, colla debolezza 
de' nervi, cogli spasmi ec. In quefto caso debbe il 
Medico por mente con diligenza a tutti i fintomi, 
per non lasciarli indurre in errore , e attribuire ad 
una cagione ciò, che aspetta ad un'altra. Quafi mai 
per altro è la lue , nel proprio senso del vocabolo , 
complicata con altra malattia ; in tal caso sono piut- 
toilo due malattie coefifienti nello fteflo tempo , e to- 
talmente l'una dall'altra indipendenti, perciocché gua- 
ritane una semplicemente , P altra per quefto non 
isvanisce punto. 

Prima che io ponga fine a quefto capitolo , debbo 
a n cora schiarire un errore, in cui sogliono cadere i 
Medici pili provetti, non che i giovani, i quali dal 
guarirli di varie malattie croniche olìinate per mezzo 
cjfl mercurio conchiudono eflfer quelle di origine ve- 
nerea . Non havvi però conclusone più fallace di que- 
lla , se fi rifletta a quante altre morbose cagioni è 
capace di rimediare il mercurio colla sua solvente effi- 
cacia * quin li non fi è per alcun modo autorizzato a 
tener per fifilitica una malattia , fondandoli sopra quello 
Solo principio ♦ , 

Da quefìa suppofizione mal fondata deriva pure 
la contraddittoria dottrina della cosi detta lue march- 
rata; avvegnaché dovunque il mercurio fi molìrava 
per avventura vantaggioso, fi arguiva subito un veleno 
venereo nascono. Che se l'uomo affi curava forse di 
non e (Ter fi più esporlo in venti e più anni alla infe- 
zione , deducevafi da quello , che il veleno potette 
Mare così lungamente nel corpo , senza manifeftaru 
mai con segno alcuno. Avvenne pure qualche volta, 
che l'ammalato non fi sovvenire più della infezione 
preceduta forse nella sua fanciullezza , e allora fi ri- 
correva al padre, o al nonno, affermandofi , che il 
paziente avelie da loro ereditato il veleno. 

Jali 
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Tali sono i labennti, ove uno può immergerli f 
il quale venga per un momento sviato dal sentiero 
della verità. 

La dottrina del rimanere il veleno nascofte per 
anni nel corpo ripugna a tutti i sani fondamenti pa- 
tologici , e non serve , che a risparmiare ai volurtuoiì 
T onta , che avrebbero dei mali venerei contratti in 
vecchiezza , qualora non potettero mettergli a conto 
de* loro trascorfi giovanili. 

In generale però debbe il Medico procedere sem- 
pre affai cautamente prima di dichiarare per venerea 
un'attuale malattia; una sola precipitata dichiarazione 
di quella sorta può sovente difl rngge re la felicita d'una 
intera famiglia , e infamare una persona innocente. La 
sua perizia debb' effere affittita dalla prudenza , e dalla 
pratica di mondo , nel paffare a decidere in tali cose • 



CAPO IV. 
Frognoft della Lue. 

JLiA lue non viene mai guarita dalle sole forze della 
natura, e vi è sempre bisogno del soccorso dell'arte. 
Si può mettere con ragione tra le malattie pericolose » 
d ili ruggendo effa spefle volte con molta celerità le 
parti solide , la cui perdita non è più riparabile • 

Quantunque noi conosciamo un buoniflirao rimedio 
convalidato dall' esperienza contra quello male, fi dee 
non pertanto confeffare , che fi danno de' cafi , ove non 
è punto giovevole ; altri , ove non fa che mitigare la 
malattia , ed altri ancora, ne'quali la combinazione 
della lue con un'altra malattia, l'uso divieta del 
mercurio . Ed è facile a comprendere , quanto più seria 
abbia ad effere la malattia in quella nutazione di cose. 
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Quanto più a luogo il veleno ha dimorato ne! 
corpo, tanto più radicato sarà, e più difficoltoso a 
correggere . 

Le persone di mezza età fi guariscono più facil- 
mente dei ragazzi , c dei vecchi . Qualora i mali ve- 
nerei locali non cedono punto all'uso convenevole del 
mercurio, petfiftono per altro, frequentemente nulla 
più che locali cagioni, benché il veleno venereo fi a 
già totalmente diìtrurto. 

i 

I — — — — mm 

C A P O V. 

Del Mercurio , come rimedio della Lue. 

Cjlà quali dall'epoca, in cui fi sparsero le malattie 
veneree in Europa, almeno dall'anno 1408, fi è 
adoperato per la guarigione di qnerte malattie il mer- 
curio. Siccome però non sapevafi il modo di ben am- 
ili in iOrarlo , e quindi fi proci n fiero molti inconvenienti, 
cadde perciò quello eccellente rimedio prettamente in 
discredito , e fi lasciò andare quafi totalmente in dis r 
uso, e fi ricorse a) guajaco, alla sarsaparilla, e ad 
altri rimedj, i quali benché talora, maffimamente 
ne* climi caldi , procuraffero del sollievo, non erano 
però capaci di togliere il male radicalmente • Quella 
cosa non fi tardò guari a comprenderla , e fi ritorni 
di nuovo al mercurio , il quale d' allora in poi è sem- 
pre fiato il rimedio principale per la cura della lue, 
comecché ne f tempi più recenti fiafi voluto sottitu/re 
alcuni altri rimedj, o almeno riftringere l'uso del 
mercurio • 

11 mercurio , o argento vivo é un metallo di co- 
lore conosciuto, che al gradi) di calore della noftra 
atmosfera è gii liquido, ed è dopo Toro, e la platina 
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il più pesante di tutti « Ad un freddo grande, nani* 
rale, o artificiale s'indura e diviene malleabile, come 
r argento; che se il calore, a cut viene esporto, ol ire- 
parti il óoo** grado del termometro di Fahrenheit, 
bolle, e fi cangia tutto in vapori, senza lasciar in- 
dietro nulla. Per quello motivo egli è molto difficile 
ad effere calcinato per sè al fuoco. Ma quello poi fi 
ottiene molto facilmente col semplice continuo m tu- 
rarlo , o scuoterlo , sen/a alcuna eftrinseca addizione • 
Quafi tutti i metalli vengono senza difficoltà penetri 
dal mercurio, e formano con ciò una maffa molle, 
che dicefi amalgama. Il mercurio, meglio che in al- 
tro, fi scioglie nell'acido nitroso, quantunque non 
abbia la mattimi affinità col medefimo. Gli acidi ma- 
rino , e vctriolico non hanno azione su di effo, se 
non quando fia privo d'una parte del suo flogilio, o 
che Io trovino sotto forma di vapori . Col zolfo pero 
combinali il mercurio non solamente per mezzo della 
sublimazione, ma ancora colla semplice triturazione. 

• Quelle, e varie altre proprietà, che dirtinguona 
il mercurio da tutti gli altri metalli, diedero un pie* 
colo argomento ai Chimici per farvi sopra le pruove 
ài loro arte, onde l'enorme numero delle preparazioni 
mercuriali , che sarebbe difficile di tutte annoverarle • 

Prima però eh' io parli dei riraedj mercuriali , e 
dei metodi differenti, che usati ft sono per la cura 
della lue , debbo premettere alcune offervazioni ris- 
guardanti l'azione della macchina animale sul mer- 
curio , come pure le mutazioni, che il medefimo pro- 
duce nel corpo, poiché allora fi potrà meglio giudicare 
delle fingole preparazioni mercuriali , e dei metodi di 
usarne • 
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Mutazioni , che il mercurio produce , e 
subisce nel cotpo umano* 

Il mercurio sotco forma metallica non può efTere aU 
teraio dagli umori del noftro corpo; se in caie (iato 
viene inghiottito , paffa fuori prontamente pel reno 
jnreiìino senza veiun effetto; quindi i lavoratori nelie 
miniere del mercurio, volendo rubarlo, sogliono in- 
ghiottirlo , e poscia a casa nuovamente il raccolgono 
d.gli escrementi. Applicato pure citeriormente , viene 
btv.d ricevuto dai vati afìorbcnti, ma pretto torna a de- 
pofitarfi, senza cflcifi cogli umori medefimi combinato, 

Ma quando al mercurio fu (hra levata in qual- 
che guisa una parte del suo principio infiammabile , 
viene disciolto con facilità dagli umori del corpo 9 
maffimamente poi dai sughi gattrici, come le infii- 
tuiie pruove lo dimolìrano f 

Che se secondo ogni verifimiglianza fi ammetta, 
che, perchè il mercurio abbia ad agire sul corpo 
umano, debba necelTariamente ctTervi intimamente di- 
sciolto, di leggieri comprenderaffi , non poter etTer 
rirr.tr!; propriamente attivi, che le calci, e i salì mer* 
curiali. QjJefta alTerzione pare, che venga contrattata 
dall'efficacia dell' unguento mercuriale ordinario ; ma 
quella difficoltà svanisce, se più da vicino fi confiderà, 
Imperciocché anche in quello rimedio non avvi di atr 
tivo , che quella piccola parte, la quale viene cai* 
cinata per la continua triturazione , o fia spogliata 
della sua parte infiammabile; la maggior parte di eiTo, 
che vi fi contiene sotto forma metallica , torna ad 
t?circ dal corpo s?nza alcun cangiamento. Quindi i 
richieda una quantità cosi grande di unguento mer- 
curiale , quando ce ne serviamo per la cura della lue; 
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t quindi spiegati ancora la maggiore, o minore effi- 
cacia dell'unguento, secondo che è (tato per più o 
meno di tempo triturato col graffo. 

Hunter , Cruifocbtnk , c Girtanner softengono 
colla maggiore verifìmiglianza , che tutti i rimedj 
mercuriali solubili negli umori del no(!ro corpo, prima 
> di operare snl veleno venereo, fi scompongano, e 
: subiscano una nuova combinazione , fia nello rtomacci 
col sugo gaflrico, fia nella maffa umorale cogli acidi 
animali , e quindi vengano in soihnza cangiati in un 
nuovo sale mercuriale, e che quefto fia sempre il 
t medefimo. 

Da ciò fi poflbno spiegare i cattivi effetti acces» 
j sor; de* sali corrofivi mercuriali, mentre per mezzo 
i della decompofizione negli acidi dello iìomaco retta 
i' libero Taciio vetriolo, o nitroso, e corrode le 
membrane dello ftomaco , e delle interina , quafort 
non vengano involti con rimedj mucilaginofi , o, ciò) 
che è meglio, neutralizzati per mezzo degli alcalini. 
Il rimedio mercuriale più attivo, e più innocente 
B sarebbe dunque una pura calce mercuriale , la quale 
senza veruna eftranca addizione di corroftve acrimonie 
i pofla offerire senza fallacia le virtù di queflo metallo * 
^ Qualunque pr parazion mercuriale, qualora fi prenda 

j internamente a dofi troppo grandi in una sola volta, 
s eccita nausea, vomito, ed anche una diarrea, e dolori 
j forti di ventre. In più piccola dose opera il mercurio 
i come uno ftimolo ftraniero, accresce più o meno tutte 
i le escrezioni , e produce fintomi a lui del tutto par- 
a ticolart . 

[ L'ammalato ha un gufto metallico in bocca, le 

j cftremità, il naso, le orecchie fredde, ed inoltre la* 
gnafi egli d* una oppreflione al petto, e d'una inco- 
I moda sensazione al ventre. II polso fi fa più frequente f 
f e batte talora cento volte circa in un minuto' soprav- 
i vengono fintomi catarrali , e un dolor di celta grava- 
ti vo o all' occipite, o sopra h radice del naso; il 

i 3 
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collo, e il dorso in certo modo s ? ir rigidi scorro ; il 
paziente è .spofuco, dorme inquietamente, e per lo più 
suda con facilità ; il sangue eflratto dalla vena ha una 
crofta pleuritica . Il cotnpleflò di quelli fintomi viene 
non male a propofito chiamato da Habnemann , febbre 
mercuri ale . 

Continuandoti ulteriormente l' uso del mercurio , 
fi aumentano i fintomi in bocca; i denti fi allegano, 
e qualche volta cascano, le gengive fi gonfiano, e 
danno sangue facilmente; tutta la bocca, e la faringe 
fi fa asciutta; il malato duolfi di sete grande , e manda 
un alito cattivo dalla gola • Ora appunto incomincia 
la saliva a colare piò copiosamente , ed è densa , ed 
acre • Se qoefta dispofizione continua così per qualche 
tempo, nasce una infiammazione più forte in gola r 
sovente con gonfiamento delle grotte glandole salivalì, 
e della lingua, e sopravvengono ancora delle ulcere- 
catti ve ai lati dell* interno della bocca, le quali non 
sono diftinguibili dalle veneree r se non perchè vanno 
sempre deteriorando sotto l'uso del mercurio. 

Se non fi pone argine al male , vi fi accompagna 
una febbre continua , una diarrea violenta con dolori' 
atroci di ventre, ovvero lo sputo di sangue, o una 
frenìtide , e il malato muore sotto i più terribili ac- 
cidenti • 

Si- può quafi sempre ovviare alla sali vaziotfe , 
dando il mercurio in una data maniera , e con quei 
riguardi , che io esportò in apprendo; ma una volta 
che quella fia nata , riesce difficile di moderarla , o di 
farla celiare del tutto • Que' malati inoltre ,, i quali 
hanno qualche tempo prima sali varo, (Untano a pren- 
dere una dose un po' forte di mercurio , senza nuova» 
mente salivare. 

Cruikscbank ha con molti sperimenti dimoflrato, 
non efiervi nello sputo, né nel sangue, nè nell* orina 
delle persone, che salivano, veftigio alcuno di mei» 
curio; in cambio però vedefi spello volte, che preffo 
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tifi persone gli anelli, ed orologi d'oro, che portati 
con sè , diventano bianchi, ciò che sembra indicare, 
che il mercurio non esce nuovamente dal corpo, che 
per la ftrada della traspirazióne, e sì sotto forma me- 
tallica, vale a dire, dopo aver riacquiHata [a sua patte 
infiammabile • 



CAPO VII. 

In qual modo il Mercurio opeti la guarigione 

delia Lue. 



lEr quanta importante ila quello problema, e per 
quanta influenza aver potrebbe la soluzione del mede- 
fimo sulla cura della lue, conflitto iò non vi Ci è an- 
cora trovata una soddisfacente rispoiia. A quello fine 
fi ebbe ricorso ad i potè fi , le quali sono più o meno 
planfib'iti , secorrdochè venne in effe consultata più o 
meno la natura. Hanno per altro le ipotefi, come 
dice affai giufh mente Gìrtanner , quello gran vantaggio , 
che presentano una quantità di fenomeni fingolari sotto 
Un solo punto di vi Ma generale , e per conseguenza 
ajutano la noftra memoria , e ci portano , senza avve- 
dercene, piti vicino alla verità; laonde non sarà in- 
utile il dedicare qui un capitolo particolare alle diverse 
opinioni sulla maniera di agire del mercurio. 

La più antica opinione sopra quello argomento è 
la seguente : 

i) Effb guarisce la lue semplicemente col suo gran 
peso. S'immaginano cioè, che quello disciolga il san- 
gue, Io renda più fluido, e quindi più atto a tutte le 
secrezioni. Quantunque uomini saggi, e AJlruc fteffo* 
abbiano difesa quella opinione , pure sarà difficile al 
presente l'aver per baflevole quella semplicemente mec- 
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carnea operazione del mercurio nella guarigione della 
lue , mentre altri corpi ancor più pesanti , come per 
es. Toro, dovrebbero più facilmente guarirla. Oltre 
di che quella malattia fi guarisce talora con alcuni 
grani di sublimato, nel qual rimedio il peso del mer- 
curio è s) piccolo, da non poterti attribuire alla gra- 
vità i fenomeni, che ne derivano. 

2) Un'altra ipotefi fi è t che: // mercurio zuavi tee 
la lue per me?gf della for^a , ebe ha di promuovere 
tutte le evacuazioni • Neffuna opinione ne ha portato 
più danno, ed è s) evidentemente confutata dall' espe- 
rienea, quanto quefta * mentre non fi guarisce mai la 
lue cos) predo, e con Acutezza, come quando nella 
di lei cura schivare fi poflTono tutte le violenti èva- 
cuazioni . La salivazione la più continua, come pure 
fe altre evacuazioni, o prodotte dal mercurio, o in- 
sorte spontaneamente durante la cura , anzi che to- 
gliere la lue, ne ritardano piutrofto senza neceflìtà la 
guarigione, e speffe volte la impediscono totalmente. 
Inoltre non è potàbile di sostituire in luogo del mer- 
curio altri rimedj evacuanti, come dovrebbe porerft 
fare, se la cosa confifteffe semplicemente nelle evacua- 
zioni. Alcuni altri rimedj, i quali fi sono mortaci 
efficaci, fuori del mercurio, contra il veleno venereo, 
producono in vero ordinariamente delle evacuazioni, 
ma senza dubbio la loro attività non è per vetua 
cento da arrribuirG a quefta forza evacuante, poiché 
altrimenti non fi vede la ragione, ond' altri medica- 
menti di. quefta claffc non aveffero anch' cflk a guarire 
la lue. 

3) Una terza opinione è : che il mercurio abbia una 
f rande affinità chimica col veleno venereo , e quindi 
con elfo fi combini tolta che lo incontra > e così ie 
certo modo lo ncutraNzù • Alcuni argomenti danno a 
quefta ipotefi un gradi di vcnfimiglunza , che manca 
ad entrambe le prime ; come potrebbefi y fi dice, gua* 
rire altrimenti la lue con una sà piccola quantità ài 
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mercuria , quando queflo non pofledeffe un* forza spe- 
cifica di decomporre chimicamente il veleno venereo, 
e combinarli col mHefimo, e renderlo in quefla ma. 
m'era innocente ? Ed oltre a ciò fanno pruova per 
quello anche gli esperimenti di Hanison , il quale tri- 
turò la materia delle ulcere veneree colla soluzione 
mercuriale di Plenk, e con quello miscuglio inneftò 
una persona sana , senza che ne fofle seguita nè ulcera 
locale, nè la lue universale * 

Ma se fi confiderino i seguenti argomenti contrar}, 
perderà anche quella ipotefi una gran parte di sua ve- 
rifimigiianza • 

1) Se il mercurio fofle in iftato di neutralizzare il 
veleno venereo, tofto che veni (Te portato ad unirvifi, 
sarebbe un'ulcera venerea affai facile a guarirli collo 
fìrofinarvi sopra il mercurio vivo, ovvero l'unguento 
napoletano. Ma l'esperienza inscena, che nulla con 
ciò fi ottiene, e non s'impedisce punto la lue uni- 
versale 1 

2) Dovrebbe altresì il mercurio eftemamenre adope- 
rato subito dopo il coito impuro distruggere il veleno, 
ed effere perciò un infallibile preservativo e dai fin- 
tomi venerei locali, e dalla lue universale, qualora 
fo(Te decisa la sua affinità col medefimo ; ma noi veg- 
giamo, che quello nel noflro caso non succede . 

3) La sperienza poi insegna altresì , non e(Ter eguale 
)' effetto di qualunque preparazione mercuriale , che fi 
adoperi per la cura j ma in che avrebbe poi a confi* 
fiere quella differenza, qualora non fi trattale, che 
d'introdurre del mercurio in- corpo, sotto qualunque 
forma che ei fi fofle? 

Anche gli sperimenti di Harrison non provano* 
i iò , che sarebbe a provar fi ; al certo il mercurio in 
quello caso non ha diftrutto il veleno venereo, ma 
piuttoflo la mucilaginc della soluzione di Plenk lo ha 
inviluppato per modo , che non poteva toccare im- 
mediatamente il corpo , come è neceflario , perchè ab- 
bia a succedere l'infezione» 
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Cosa troppo lunga sarebbe , e di poco vantaggia 
r annoverare qni u'tcriormcntc altre ipotefi degli scrit- 
tori sopra quella materia , non sapendoli finora alcuna 
tosa di ficuro . Con tutto ciò fiami lecito di esporre 
la opinione del Girtanner , la quale se pur tutto non 
comprende, e rischiara, ci porge peto ima specie 
d'idea non disprezzabile del modo, con cui noi pos» 
fiamo press* a poco concepire l'efficacia del mercurio 
nella lue. 

Egli è certo f cioè , che il mercurio agisce su 
tutto il corpo umano come rimedio (limolante , spe- 
cialmente poi sui vaG linfatici , onde fi rende più 
fluida la linfa contenutavi, coficchè paffa fuori per le 
glandole sali vali , e svapora per la cute ; per quella 
via forse viene il veleno impercettibilmente portato 
fuoti del corpo. 

Chi non potette immaginarti in quefto modo la 
operazione del mercurio , potrà , finché noi non ne 
Sappiamo una volra qualche cosa di certo, attenerti ad 
altra opinione , che io nulla gli avrò a ridire . 

« 

— . 

• * 

CAPO Vili. 

Mitodi diverfi di nmmini/irare il Mercuri* 

nella Lue. 

• • • 

ISJeI tempo , in cui fi Sparse it tue in Europa , i 
Medici hanno cercato di ottenere la guarigione di 
quella malattia per mezzo del mercurio con metodi dif- 
ferenti . La maggior parte però de 9 metodi da loro a 
tal fine immaginati sono del tutto inattendibili f e cor- 
rispondono perfettamente alte sciocche opinioni , le 
quali avevanfi intorno al modo di agire del mercurio. 
Il primo metodo, che fi usò per la cura della 
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lue , fa la cosi detta cura evacuante* Uigevanfi gli 
ammalati da capo a' piedi, una o due volte il giorno, 
tutto il corpo coli' unguento mercuriale; quindi fi met- 
tevano in un gran letto di penna , e Ci scaldava pari- 
mente la ftufa a quel segno che era poflibile. Qjdlo 
trattamento veniva continuato almeno per un mese , 
durante il qual tempo non era permeilo al paziente di 
sortire neppur una volta di danza • Pensava!! in tal 
guisa di espellere colla maiftma certezza il veleno per 
mezzo della salivazione , che prontamente sopravve- 
niva , c de' preternaturali , e profuG sudori . 

Ma un uomo degno di fede, il Cavaliere Huten^ 
che aveva egli fteffo diverse volte sofferta quella tura, 
accerta, che appena* 1» centefima parte degl'infermi 
veniva alleviata, e nefluno interamente risanato. Tutti 
poi diventavano quindi eternamente indeboliti ; ripor- 
tavano ulcere corrofivt in bocca ; soflferivano vertigini y 
tremori a tutte le membra, cadevano tal Mata in paz- 
zia g e non di rado morivano d' una irrimediabile con» 
Sfunzione. Così poco valevoli erano le ecccflìvc evacua- 
zioni, che fi volevano eccitare , per cacciar fuori del 
corpo il veleno. A' tempi noltri sarà difficile a trovarti 
ormai un Medico, il quale voglia contra la sana ra- 
gione difendere queft* orribile metodo , che è peggiore 
del male anzi che no. 

Un metodo quafi altrettanto antico fi è la cor* 
per salivazione j, la quale viene tuttavia seguita nella 
pratica privata; negli Ospitali frane e fi, ed inglefi (r), 
e preflb var; Medici, i quali non poffono capire , come 
fi pofla il veleno venereo scacciare dal corpo altri» 
menti, che per mezzo di una evacuazione viabilmente 
accresciuta. Per far salivare il paziente fi servono tanto 



(i) Attefta il Sig. Dott. tocateUt y che la cura per sali*, 
vazione è quafi generalmente riprovata dagli Inglefi non solo 
«ella loro pratica ptivata, ma anche in quella degli Ospitali. 
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dell' unguentò mercuriale elicrnamcme , come anche del 
mercurio dolce internamente ; più comunemente per?» 
del primo. Quattordici giorni prima d'incominciare le 
frizioni debbe il malato intraprendere la così detta 
cura di preparatone ; gli fi fa im salaflo , gli fi dà 
un purgante , e fi mette due volte al giorno in un 
bagno caldo per due ore • Pafato quello tempo , s' in- 
comincia di nuovo la cura propriamente detta , eoa 
un salaffo, e col purgante; quindi il malato fi fa le 
unzioni giornalmmte con due dramme, ed anche piò 
di unguento mercuriale , alternativamente ora allo 
£ am k , ed alle cosce, ed ora alle mani, ed alle brac- 
cia. Dopo la terza, o quarta unzione suole di già 
manifeftarfi la salivazione , la quale fi procura con sol» 
lecitudine di far suffiftere, nel mentre che fi soppri- 
mano tutte le altre evacuazioni. Durante tutta la cura 
il malato non dee prendere altro, che un po*di brodo 
due volte al giorno, nè può uscire d> ftanza, nè can- 
giare di biancheria. Quando poi ha conrinuaio a sa- 
livare per alcune settimane, allora fi crede, che ormai 
il veleno venereo fia sortito dal corpo j e fi prescri- 
vono purganti, sudoriferi, e bar ni per arredare la sa- 
livazione, e purgare gl'infermi del mercurio ancora 
efilìente nel corpo* 

Senza che fliarao qui a ripetere i cattivi effetti , 
che sogliono venite sotto quella cura , e dopo di e fa , 
io non faccio che appellarmi alla sperienza de* più ce- 
lebri Medici , i quali ormai sono d' accordo nel giu- 
dicare, che la salivazione per la cura della lue fia, 
non che inutile , anzi al sommo dannosa • Nei piò 
grandi Spedali, fondati per gli ammalati venerei, per 
cs. , quello di Ricefre in Parigi , dove fi tiene ancora 
quello metodo, non guarisce pur uno di quegli am- 
malati , come i Medici fteflt ivi impiegati lo accer- 
tano* Qualche volta fi acquietano i untomi della lue 
per qualche tempo , perchè tutto il corpo venne di 
quello metodo di cura rilavato, diminuite le forze vi- 
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teli, ed paziente fi è trattenuto per mefi in una 
fìat a mo:to calda; ma col rinforzarti egli nuovamente 
e colfcsporfi alle mutazioni de' tempi, fi manifefta di 
nuovo la lue, e torna più che mai a sofFerire. 

Quefta ingannevole mitigazione de' fintomi della 
lue , che apparisce allora quando il corpo del paziente 
viene per una Uretra dieta, non meno che per le me- 
dicine rilafnro , e indebolito , induffe pur anche il 
gran Botrbaavt a proporre una cura particolare contra 
la lue radicata . Egli voleva , cioè , che non fi la- 
sciaffe mai il malaro alzarfi dal letto, gli fi deffc a 
bere una satura decozione di gua jaco , vietandogli tutt 9 
altro cibo, fuori del biscotto, e del zibbibo. Ma io 
dubito molro, che la malattia non fia giammai fiata 
radicalmcnre guarita da fiffarta maniera di cura • 

Io ven c 3 ora al cosi detto metodo per eflin^ione , 
il quale è Nto primieramente propofto da Qbkoyneau , 
Profetare in Morapelieri , quindi poi corretto da Ha* 
gutnot . Lo scopo principale di quefto metodo è di 
trattenere il mercurio in corpo per lungo tempo, onde 
cercava:! con premura d'impedire tutte le escrezioni j 
e specialmente quella della saliva . Preparavafi il pa- 
ziente alla cura per mezzo di bagni, purganti, sa 1 affi , 
e fi pattava dipoi alle unzioni d' unguento mercuriale 
pella (Uffa maniera che nel metodo precedente. Si 
adoperavano tutti i giorni due dramme d'unguento 
compollo di parti uguali di graffo, e mercurio, per le 
unzioni da fai fi predo un fuoco di carbone* il paziente 
poi doveva guardare la flanza , tenerfi caldo, e ber 
molta tisana. Al manifcttarfi i forieri della salivazione, 
fi tralasciavano le frizioni, fi prescrivevano di nuovo 
1 bagni, fi faceva cangiare la biancheria, gli fi davan« 
de' purganti, e sudoriferi, finché quefti accidenti fos- 
sero cedati, e allora fi riafiumevano le frizioni nuova* 
niente • Per guarire una lue in grado mediocre erano 
richiede ordinariamente tre a quattr'once di merco* 
* i0 > t ue mefi di cura» 
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Benché quefto metodo fu di molto preferibile alla 
cura salivatoria , perchè non indebolisce tanto fuori 
d'ordine il corpo, come quella; non pertanto ha e fio 
tutti gl'inconvenienti, ed oliacoli , cui va in generale 
soggetto il linimento mercuriale, di cui sarà trattato 
in un capo particolare • 

Egualmente poco imitabile, quanto la cura della 
lue per salivazione, fi è quella per derivazione , pub- 
blicara da Desault • 

Qiiclìo Medico faceva parimente le fregagioni col 
i linimento mercuriale , ma ne impediva gli effetti sulla 
bocca, in parte coi lavativi flimolanti , e in parte per 
mezzo de* purganti . Per preparazione usava egli sem- 
plicemente i bagni caldi frequenti, e faceva bere affai 
di fiero. E' petò rosa difficile, che alcuno (ia (iato 
guanro con quello metodo , avvegnaché il mercurio 
introd tto per meszo delle frizioni aveva troppo poco 
tempo di fermarfi in corpo, venendo cacciato' fuori 
del corpo rapidamente , a morivo della continua irrita- 
zione nel canale inteftioale. 

Un quinto metodo fi è quello delle fumigazioni j 
il più antico, che fiafi usato per guarire la lue, dopo 
la cura coli' unguento . I cattivi effetti, che probabil- 
mente fi videro provenirne , le fecero cadere in discre- 
dito, e in obblio, finché t Alovette^ Medico francese, 
tornò di nuovo a vantarle, e vi aggiunse dei miglio* 
ramenti , i quali però non contribuirono punto a ren- 
derle nuovamente di moda. Prendeva!! ignudo il ma- 
lato , e fi metteva in una catta ben chiusa , in modo 
che reftaffe fuori in libertà solamente la teda, e 
s inondava poi il corpo di vapori di cinabro, di mer- 
curio amalgamato collo (lagno, o di calomelano j esclu- 
dendone la tella, ed il collo solamente. Fatto cjuello, 
ponevafi a letto l'ammalato, e gli fi faceva bere ar- 
duamente la tisana. 

Quello metodo però ha dei gran difetti , cornee* 
chè non fi poffa negare, che fimili fumigazioni locali 
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uano fiate con molto vantaggio impiegate nelle ulcere 
veneree maligre, ne' dolori delle offa, e nella rogna, 
principalmente se a ciò coopera vafi contemporaneamente 
/coli' uso interno del mercurio. 

E' però facile a divisare , che in quello metodo 
la quantità di mercurio, per ogni volta introdotta nel 
cprpo, non fi può affolutamente determinare, il che 
può effere di peflìme conseguenze cagione . Molti Me- 
dici antichi, e moderni hanno enervato convulfioni , 
tremori universali delle membra, e mortali apoplefTic 
da fiffatte fumigazioni: che anzi dal loro uso locale 
nelle ulcere veneree primitive vide Hqbnemann avve- 
nire buboni, e la lue universale. L'esperienza oltre a 
ciò insegna, non effer quelle in iftato di guarire cotale 
malattia (1). 

Vengo ora alla cura per ajforbt mento , la quale 
viene raccomandata da Clare t Medico inglese , e lo- 
data anche da Cruikscbank. Egli frega, cioè, uno a 
due grani di mercurio dolce, o di mercurio cinereo, 
alle labbra, o alla parte interna delle guance, la qua! 
cosa fi va ripetendo, finché fi manifestino gli annunzj 
della salivazione. 

Quefto procedere è fondato sulla gran capacità 
dell* interna superficie della bocca a tutto facilmente 
afforbire; evvi anche ciò, che pochi grani di mercurio 



(r) Sarebbe per altro da defiderarfi , che l'uso parziale 
di quatte fumigazioni , fra noi totalmeore trascurate, venilTe 
ad introdurli , fìccome lo è 0 alcuni Spedali d' altri paefi ; 
che certamente in varj mali locali difficili , e ribelli alla cura 
generale debbono effere, secondo la tetiimenianza di molti, 
sommamele tfficaci. Probabilmente la poco conosciuta ma* 
m'era di farle senza inconvenienti , le ha escluse finora dalla 
pratica comune. Chi volefle però mettersene ai fatto, potrà 
vedere l'opera del sopra lodato V dtovett* , ovvero quella pià 
recente del Sig. Doppet ( DilTertation sur la manière d' ad- 
rnifliitfC/ le» bains des vepeurs &c. Torino 1790. 
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sogliono effere sufficienti per ia guarigione «iella lue. 
Se con tal modo non foffe così facile ad eccitarli la 
g 1 4 ! v .. zìone , meriterebbe certamente tutta la noftra at- 
tenzione , perchè almeno col medefimo non s* indebo- 
lisce punto lo ftomaco, né le interina , come nella 
mafiima parte degli altri rimedj mercuriali , interna- 
mente prefi (i). 

Molto più da riprovarfi sono i eli fìtti , ed t b* 
gni antivenerei^ i quali sono baftevoli a curare la lue. 
Usando degl' ultimi non fi può calcolare la quantità di 
mercurio, che entra nel corpo, ed i clifteri oltre di 
quello producono frequentemente dolori colici i pia 
terribili, e la infiammazione del reno intelaino. 

Entrambi q ut iti metodi non hap.no sorpaffati t 
confini della Francia, ov* erano -nati . 
r L'ottavo metodo fi è la cura pet me^t fa'ti* 
medj mercuriali interni: cura per tutti i riguardi la 
nvg'iore , e più ficura , la quale potrebbe dispensarci 
da tutte le altre. Si adoperano in effa i sali, o le calci 
mercuriali, che io esaminerò più da vicino in' uno 4t 
capi seguenti. 

D un altro metodo ancora debbo qui far menzione, 
cioè della cura milla, in cui fi combinano le frizioni 
colf uso interno del sublimato. 

Ella è in vero cosa ficui? , che con quello me- 
todo vengono di moico ad aumentarli gli effetti del 
mercurio sul corpo; ma ficcome evvi d'ordinario più 
difficolta a contener ne* limiti la grande attività di 
quefto rimedio, che non ad accrescerla, così neffan 
Medico ragionevolmente vorrà quindi servirsene, 

CAPO 



(i) Quefto metodo, comecché fia fiato a principio sona- 
lente applaudito , non ha poi fatta quella fortuna , che s? 
tspettava, probabilmente perchè in pratica non se ne col- 



mamente 
ne aspettava, 

fermò abbaftanza la promeda efficacia 
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DeìF uso delf unguentò mercuriale. 

Se V antichità d'un rimedio servir potette di pruova 
inconnaftabile della sua grande efficacia , l' unguento 
mercuriale meriterebbe sema contratto la preferenza 
sopra tutte le altre preparazioni di mercurio, Edo fi 
è incominciato ad usare fi io dal secolo decimo terzo, 
in cui adoperavafi per le malattie cutanee, per la leb- 
bra, e la scabbia, ed alla fine del secolo decimo 
quinto fi tentò con eiTo di guarire la lue , la quale 
veniva in una sola clafle colle predette malattie an- 
noverata . Da cjuel tempo io poi fi è sempre mante- 
turo in crediro; e benché altre preparazioni mcrcu- 
m'i, come per esempio il sublimato, pareffe che po- 
tederò cacciare di potto l'unguento, non è però mai 
Maro abbandonato , ed anche al presente vi sono 
molti Medici , che lo riguardano come il rimedio mi- 
gliore nella lue. Io descriverò in quello luogo la mi- 
glior maniera di ammir.Htrarlo, e quindi esporrò t 
vantaggi , che prometei- fi poffano da quello metodo, 
non meno che i suoi inconvenienti c difetti . 

L'unguento da adoperarli vuol effer fatto di mer- 
curio ben purificato per mezzo della diflillazione , c • 
di graffo bianco recente di majale, combinati per 
mezzo d'una lunghlflìma , e continua triturazione 
(XXV). Qualche volta vi fi unisce anche la tremen- 
tina , perchè con ctTa il mercurio fi lascia più facil- 
mente suddividere (XXVI). Ma le persone fornite di 
pelle delicata non potTono sopportare queita addizione 
della trementina; che anzi riesce loro troppo acre il 
graffo di maj.tle, coficchè fi amo coHrectr a far prepa- 
rare l'unguento col batiro di caccia, ovvero col bn. 
tiro ordinario . 

k 
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Prsparato poi convenevolmente l" ammalato per 
alcuni giorni, ed anche per settimane, alla cura, col 
mezzo de' bagni, e di alcune evacuazioni, ovveto an* 
che con altri rimedj , qualora un* altra malattia , con- 
temporaneamente coefiflenre colla lue, Io ricbtegga , fi 
pafta alle frizioni, le quali s'intraprendono nella se. 
guente maniera : 

L'ammalato fi fa radere i peli alla polpa delti 
gamba, o alla parte interna della coscia, e frega 
queflo luogo per cinque minuti con un peszetto di 
flanella , indi Ci pone alla linfa , o davanti al fuoco di 
carboni , e lì unge almeno per un'ora una dramma 
d'unguento col palmo della mano sullo fteffo porto, il 
quale, terminata la frizione, s'involge con un pezzo 
di flanella* I! miglior tempo per le frizioni è ìa mat- 
ciò:? (i) ; altri per lo contrario vogliono , che fi fac 
ciano la sera • alcuni fanno la frizione tutti i giorni, 
altri co giorno s) , e l'altro no. Viene pure confi* 
gliato di prendere il primo giorno delle frizioni la 
parte interna della coscia delira, il secondo giorno il 
braccio finifìro , e proseguire in tal guisa alternando. 

Quefto poi fi continua, finché li alteri la bocca, 
o che forse sopravvenga qualche altro incomodo acci- 
dente, nel qual caso fi sospendono immediatamente le 
unzioni, e fi fa di tutto per impedire la salivazione. 

1 mezzi a queft' uopo propoli i verranno da noi al- 
trove confidenti • E paffata poi quella burrasca, fi ri- 
pigliano di nuovo le frizioni nella ftefla maniera, e fi 
proseguirono , fino a tanto che fi manifeltino altri 
untomi , che ne vietino la continuazione . 

In tal modo fi consumano per lo più quattro, 
cinque, e più settimane in quella cura, durante la 
quale non dee mai il paziente lasciare la fìanza , a 



(0 Perebè Cruìkschank ha effervato, che l'azioa* affoT- 
ben'e de'raiì bufatici é in tal tempo maggiore. . 
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meno che non fia rempo affli calcio, o debbe aoche 
tenerfi vcllito caldamente. 

D topati rutti i untomi della lue , fi tiene il ma- 
lato per guarito, gli fi fanno fare ancora alcuni fragni, 
e lo fi rinforza colla china , e col ferro . 

Alcuni Medici, come io ho già detto, preferi- 
scono quefto metodo a tutti gli altri , e ciò per tre 
motivi; eflì credono, cioè: 

1) Che quanto maggiore fi è la quantità del mer- 
curio introdotto nel corpo in un dato tempo, tanto 
più pretto, e ficuramente verrà pure diflrutto il veleno 
venereo • 

2) Le prime vie hanno nulla a sofferire delle un? 
zioai mercuriali alla cute • 

3) Si può in tal modo applicare colla unzione t un- 
guenro diretrarnentc sulla pme, che soffre, ove il 
mercurio è minimamente richiedo. 

Quefte ragioni però vengono indebolite, e con- 
fu tue dalie contrarie ragioni seguenti: 

1) L'esperienza insegna > che nella guarigione della 
Ine non vi ha punto che fue la maggiore quantità di 
mercurio introdotto nel corpo , dacché per mezzo di 
pochi grani d'alcuno de' sali, o delle calci mercuriali 
(t) viene sovente radicalnente guarirà; ma è piuttofto 
d'aver riguardo alla conveniente araaiiniftrazioaes ed 
alla scelta d'una preparazione, la quale pofla unirG 
facilmente cogli umori animali , ed effervi discioìca 
intimamente . 

2) Che se ancora fi ammetta , che la metà del 
mercurio contenuto nell'unguento mercuriale venga 
sotto le frizioni ricevuta nella raaffa degli umori , non 

k z 

• • • . 

ti) Che pochi grani di qualche preparazione mercuriale 
baftino sovente a guarire radicalmente la lue venerea, molti 
dentano a capirla, e veramsate ia cosa sembra molto sospetta. 
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è poi per avventura , che la ducentefima parte , vale i 
dirci la porzione calcinata per la tritura/ione , quella 
che fìa propriamente efficace. L'altra parte cruda cir« 
cola immurata cogli umori nel corpo, c non solamente 
rea ha alcun potere di agire contra il veleno venereo, 
ma anzi eccita fintomi tanto più cattivi, quanto mag- 
gior quantità ne venne in corpo ricevura , e quanta 
più quello trovati irritabile . 

Perciò s' incontrano tanti esempi di malattie cro- 
niche , spello invincibili, nate dopo il lungo uso del 
mercurio, con depravata digeflione , rifinimento di 
forze, calor fugace, veglia, tremori, e dolori alle 
membra ; senza parlare della febbre di consunzione , 
delle ulcere in tweca , delia carie delle offa, ed altri 
accidenti , i quali sono quali peggiori delia medefl. 
ma lue . 

3) Per ciò, che riguarda il secondo motivo, egli 
non è in vero da negarli, che di rado le intellina, e 
1» flomaco soffrano per motivo delle frizioni j fi sono 
j>ctò ancora vedute talvolta venirne diarree violente, 
e dolori colici. Oltreché non tutte le preparazioni 
mercuriali , internamente prese , moleftano lo flomaco 
a segno di doverne temete un cre&iuùizio coniidcrcvoie. 

4) Insegna P espeuenza , che quantunque il mer- 
curio colle unzioni fatte in vicinanza ai mali locali 
venga quali immediatamente portato alle parti affette, 
non poflìede però alcuna diflinta emeacia, e non opera 
sul veleno venereo prima di effere Hato ricevuto nella 
malia degli umori , ed avervi subi'ta una per anco a 
noi ignora alterazione. Per la qual eosa viene a sva- 
nire aoche il terzo supporto vantaggio dell'uso dell' 
unguento mercuriale, 

A tutte quelle cose aggiugnefi ancora, che per la 
diverfnà dell'unguento rnedeiìmo, per la più, o meo 
buona maniera di far le frizioni, e per le incredibili 
irregolarità riguardo all'attuale forza aflbibcctc della 
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f!ÌI<; (i) , non pub il Medico mai determinare con 
quache verifìmigìianza la quantità del mercurio rice* 
voto nel corpo, e per lo più il far eflo del danno, a 
bo, è una mera fortuna • 

Con niun altro metodo eccitafi pure sì di leggieri 
la salivazione , che colle frizioni , poiché Fabve os« 
servò, che di venti persone trattate con effe, quindici 
per lo meno salivavano, c che il tialismo sopravviene 
sovente cosi inaspettatamente , che il paziente ne 
soffre affai, malgrado aver usata ogni precauzione (2). 



(t) Anche i vali a [forbenti delle prime vìe non hanno 
sempre un'azione a, Unte, Eccome il Cru'tkstbank ha notato. 

(2) V afferztooe di Fakre sarà probsbil mente vera uni- 
camente nel suppofto che dianfi le frizioni alia maniera di 
lui, il quale non è alieno dall' eccitare nsa formale saliva- 
zione. Riguardo poi all' efficaci? sui mali àeMeciament! e delle 
afta, par difficile, che i mercuriali interni poffan fare piti di 
quello, che facciano le frizioni coli' unguento , quando non 
fi vogliano eccettuare le più forti preparazioni saline, come? 
sono per es. il sublimato, e il mercurio nitroso. E più 
avanti discorrendo , io non saprei bene , se ne' cafi di somma 
debolezza, indisnofizione di petto, o checcheffia d'altro, po« 
teffero i mercn: sali interni meritare la preferenza sopra V uso 
prodente del linimento. Vi sarebbe poi un po' più di ragione 
in favore de* mercuriali interni , qualora fi veni (Te a soda- 
mente ftabilire calla spenenza , quale delle varie preparazioni 
preferibilmente conveniffe nelle fingole complicazioni ; fic- 
come una idea di quefìo ne dà fra gii altri il Sig. Hacker ; 
il quale ritenendo "per uso comune il mercurio dolce, vuole 
per es», che se il malato è altronde sano, la malattia ha 
durato lungo tempo, e gli accidenti principali sono le offra- 
zioni nel nflema linfatico , e le espulfioni alla pelle , il li- 
medio migliore Ila il mercurio nitrato , interpolatamente all' 
eflratto d'aconito, collo zolfo aurato. Se il malato è debole, 
0 soggetto ad emofnfi, l'etìope minerale aurato, che è un 
miscuglio di mercurio vivo e zolfo d'antimonio, ovvero il 
mercurio dolce collo solfo d'antimonio. Nella lue fovee* 
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L' esperienza inoltre insegna , che um radicata 
lue, ed antica, ove il velcro ha lasciate quali affatto 
le parti molli del terpo per gettati! sui legamenti, e 
sulle cfla, di rado, o non mai fi può guarire coli' tra» 



chiata , se i! malato e forre, il mercurio nitrato è preferibile 
ad ogn* altro. Se il malato è preternaturr.Imenre senfibile ed 
irritabile, fi sceglieranno le preparazioni più miti, come le 
pìlulae mercuriale* mell'uae , l'etiope mineralcs aurato, il 
mercurio dolce cogli aftoibenti; e sempre l'oppio è iodispen- 
e?ble. Se il malato poi è in ajto grado insenfibile, fi darà 
il mercurio nitrato a forti deii , coli' eflratto d'aconito, \\ 
decotto di dulcamara , o di mezereo. Per le espulfioni ve- 
aeree cutanee, e centra i dolori d:-I!e olla, il medefimo mer- 
curio nitrato, col decotto di dulcamara, o di me?:rco, e 
collo zolfo d'antimonio. Per le ulcere, o pe' cancri pri- 
mitivi , e oer le e-crcicenze veneree carimente il mercurio 
nitrato ec. Fin qui il Sig. Hecker . E bisogna convenire, che 
V uso eiierno dei linimento non fi può in quelli e tant' altri 
modi variare; rè altro fi può fare con efio, che regolarne 
più o meno la dose. 

Dall'altra parte però a me pare, cJie il Sig. Fr'ttze 
avrebbe potuto portare un giudizio alquanto più benigno 
sopra il metodo delle frizioni mercuriali . Poiché sebbene bea 
lontano io L a dal parere di que' seguaci d' dflruc y di cui ne 
son molti tuttavia nel ceto voigare de' Medici , a 1 quali nt'una 
cura antivenerea sembra rkura , quando non fia fiata fatta 
coli' unguento mercuriale; sembrami peto che, oltra la forza 
della sperienza , della imitazione, e quella dell'abitudine, vi 
debba pur eficte cualche altra ragione, per cui il metodo delle 
unzioni , malgrado gì* incomodi che seco porta , fia così ge- 
neralmente accetto ai Pratici più che qualunque altro . E 
quand'anche quefta ragione non felle che un solo infìinto o 
entufiaimo , che dir lo vogliamo , „ fi vuole ancora , dice il 
>9 celi Coturno , ascoltare l'iftinto, e l'entufiasmo ; noi Io 
„ sentiamo ogni giorno , e speflo , come la ragion chiara ci 
manca, l'entufiasmo ci determina ne'noftri configli w . 
Discorso Accademico dello Spirito della Medicina* Firenze 1785. 

Senzachè, ncn sarebbe egli potàbile, che una notabile 
differenza d' azione tra quelli due .metodi differenti risii! taffe 
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gutnrò ttercurialc . Chi poi oltre di quello fa riflctfa 
alla flomachevole sudiceria, ed alia lunghezza deità 
Cura , duranre la quale rade voice è permetto al pa« 
2iente di sortire dalla ftanza , sen^a esporfi ad un gran 
pericolo; alla impofTibilità di tener nascofta la ma< 
lattia, ciocchi è sempre dì molta importanza: chi 
pensa, dico, a tutte quefto , sarà invogliato di can- 
giate quello metodo, cui io (leiTo già per io pattato 
seguitava, con un altro più opportuno, più ceno, c 
più comodo • 

Con tutto quello però , effendovt esempj bade* 
Voli, che I unguento mercuriale abbia risanata real- 
mente in molti catì ia lue ordinaria , non fi può ri* 
gettarlo totalmente , come inefficace . Ma non fi può 

k 4 



anche solamente dalla diversa maniera , naie i! mercurio 
viene introdotto nel corpo? Certamente che il mercurio dato 
in frizioni, direttamente percorre buona parre dei fittemi 
linfatico, prima ine arrivi ai sanguigno; portando Così la 
sua azione più immediata sopra un genere di parti, sul 
quale, secondo la opinione di molti, agisce iu modo special* 
il veleno venereò. Mentre lo fìefl^ mercurio dato per bocca 
non patta che per urT alrra porzione del filiema iiufhtico , 
quali sono gli aflorbenti del ventricolo e delle interina, ove 
la lue non suole punto arrivare co* suoi malefici effetti. Per 
quella via breve entra poi toltoci mercurio ae* vali sangui- 
gni, ed arrivato alle loro eftrcmità , concepir poflìamo , che 
in parte esca dal corpo pe' canali « ecretorj , e in parte lì de* 
ponga, per esempio, colla linfa nelle cavità interiori. Nei 
primo caso pub bene il mercurio giovare per quelle malattie, 
che occupano le superficie secretorie , ficcome sono la bocca . 
la cote ec. , ma andrà totalmente perduto in riguardo ai 
fiflema linfatico efteriore, nel quale non è mai penetrato» 
L'altra parte poi di mercurio, che nelle cavità fi depone, 
verrà bensì attratta digli aJorbenti , ma quanto lunga , in- 
terrotta , e indirettr-non è mai quejta ftrada , in tonfreato ài 
quella, che fi fa fare al mercurio «©Ile frizioBt? 
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altresì per le anzidette ragioni in conto , alcuno racco* 
mandarlo univetsalmente , effendochè rutti oltre a ciò 
ì soggetti deboli, il rirabi li , le persone che patiscono 
mali nerveiì itterici, tutte le donne gravide, e i 
bambini , e quelli , ebe in qualunque modo soffrono 
al netto, non fi poflono colle frizioni curare, senza 
portarle a qualche pericolo delia vita. 



CAPO X. 
Del Sublimate • 

UNa delle più antiche preparazioni mercuriali , 
fiate adoperate contra la lue, fi è il sublimato, veleno 
il più terribile, che noi conosciamo. Gli effetti, 
ch'eiTo produce sui corpo umano, sono i seguenti; i 
malati sudano moderatamente, rariflime volte salivano, 
ed a motivo della sua acrimonia, e de! suo spiacevole 
gufto metallico pochiffimi ftomachi atti sono a sof- 
ferirfo, senza riportarne oppreffioni di llomaco, nausee, 
c dolori colici, che ne sono le ordinarie conseguenze. 
Le ulcere poi, le cspulfioni , e macchie cutanee spa- 
riscono sotto il di lui uso preftiflìmamente • 

I dolori delle offa vengono pur sovente diilìpati 
dalle menome doli del meddìmo, ciocché probabil- 
mente succede pel cootroftimolo, che l'acido marino, 
reso libero , fa sulle prime , non meno che sulle se- 
conde itrade. Ma toflochè il malato lascia di prendere 
il sublimato, e fi tiene per guarito, tornano a dar 
fuori con doppia forza tutti i fintomi della malattia. 
HtTo nen ha mai guarita la lue radicalmente , se fi 
eccettuino alcuni leggieri cafi, ne' quali altro per av- 
ventura non vi era di attuale malattia , che un leggicc 
vizio venereo della cute. 
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Ma il sublimato non solo è sufficiente a difìrug- 
gcre il veleno venereo, ma produce eziandio accidenti 
i cattivi, e spedo ancora mortali- il più delle volte 
rovina occultamente la salute di quelli, che lo usano r 
c colla continuazione lì precipita in una incurabili 
tifichezza • 

I Medici più ragguardevoli di tutte le nazioni 
atteflano concordemente, riguardo all'uso del subli- 
mato , che guada per sempre la digeftionc , * cagiona 
cardialgia, vomito pertinace, diarree croniche, sor- 
dità, sputi di sangue, tifichezza , piccole ulcere nello 
fìomaco , febbre etica , ed apoplcffic , e spelTe volte 
dà motivo agli aborti. 

Se fi confideri quefto quadro degli effetti del sa* 
blimato delincatoci da veridici Scrittori , non fi do* 
, vrebbe credere , che avellerò potuto darfi t e che fi 
i diano ancora Medici , t quali contra la sperienza 
fletta , che gli è sì poco favorevole, vogliano difen- 
derlo, se la fiori* di queito veleno non ce io fa ce (Te, 
i, per cosi dire , toccar con mano • 

Col mitigare prontamente tutti i fintomi della 
i lue, come il sublimato è solito di fare, e colla co- 
i mod ita della cura, nella quale è permeffo agii am* 
t malati d'uscir di casa, ed attendere ai loro affari , 
i quefto rimedio fi resa senza dubbio accetto in primo 
luogo ai ciarlatani , predo i quali era già in uso da 
i lungo tempo* prima che Wtseman Chirurgo Inglese 
nell'anno \6j6 ne faceffe menzione* Ma anche dopo 
quefto tempo ebbe poco incontro preffo i Medici, e 
, fi ebbe universalmente paura de' suoi terribili effetti, 
onde non venne che da alcune poche persone qua e 
là adoperato . 

Sono paffati preflbchè quarant' anni, dacché P uso 
interno del sublimato venne da un Chirurgo Tedesco 
comunicato al Sancirai allora Medico del Corpo in 
Pietroburgo, il qual Chirurgo l'aveva imparato a co- 
noscere in Siberia, dove fino dall'anno. 1700 usa vali , 
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per guarire la lue , il sublimato sciolta Della spirito 
a*i vino, unitamente ai bagni di vapori, de" quali è 
uso predò i Moscoviti . Sanchci^ commendò quedo me- 
todo al Van-Svcieten , il quaìc lo rese pubblico , e 
l'introdotte negli Spedali di Vienna, non che nell'Ar- 
mata Imperiale, senza però l'uso de 9 bagni mosco* 
vitìci « I Medici degli Spedali, che cercavano il fa* 
vore di quello grand' uomo, lo ingannarono con fallì 
rapporti , t falsamente aderirono di offcivare i mi- 
gliori effetti dal nuovo rimedio. 

Tra quedi marTitiamente fi diftinse Locbet . il 
quale in un libro particolare sull' efficacia del subli- 
mato aflìcura di avere con quedo rimedio guarite dalla 
lue 4880 persone • 

Venne poi il soblimato, irt virtù degli elogi del 
Van'Swiettn , introdotto in predbehè tutta l'Europa, 
c fi credette ormai di aver trovato il vero rimedio 
cantra queda terribile lue . Ma in niun luogo corri- 
sposero gli effetti del medefimo alle speranze , che se 
ce avevano* chè anzi tanro manifede ne furono le 
dannose conseguenze, che i Chirurghi fieffi dell'Ar- 
mata contra il comando avuro davano ai loro am- 
malati il mercurio dolce in cambio del sublimato, per 
con sagrificarli volontariamente. Nello Spedale mede- 
fimo, dove Locbet pretendeva aver guariti tanti am- 
malati, venne da Quarta vietato l'ulteriore uso di 
quedo rimedio, non edendo che di poco vantaggio, e 
in vece producendo frequentemente i piti cattivi effetti « 
Quefie iridi conseguenze furono anche probabilmente 
la ragione, onde in molti luoghi, e specialmente di 
Francia, fi ritornò al nauseante uso delle frizioni; in 
altri paefi fi conservò l'uso del sublimato a motivo 
della sua comodità , ma fi ebbe altresì qua e là ri- 
corso ad altri prcparari mercuriali con più felici effetti* 

Io non me ne servo mai per la cura della lue , 
fuorché quando queda malattia faccia progredì tapiri is- 
(imi, che le ulcere radenti all'interna miaaccino di 
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diftrucgere nrefìo , c irreparabilmente le parti solide 9 
o che vi fiano emorragie, e pericolo di vica. In quelli 
csfi evvj qualche cosa da prometrcrfi dalla sua pronta 
efficacia , la quale arredi il male ne* suoi progteffi, 
onde il Medico guadagni tempo ad usate un altro ri- 
medio , che ila in iit.no di guarire radicalmente la 
malattia . 

Si dà il sublimato in varie maniere. E' nota la so- 
luzione del Van-Swieten nello spirito di vino (XXVII), 
la quale quantunque abbia il groffo difetto , che lascia 
cadere al fondo facilmente una parte de! sublimata 
non disciolto, onde il malato corre rischio di pren- 
derne in una volta più che ron dovrebbe, viene tut- 
tavia usata in vai] luoghi ; ma pochi animatati pel 
suo insofferibile gufto poffono sopportarla . Più frequen- 
temente fi usa la soluzione nella semplice acqua diilil- 
hvA (XXVIll), a cui, per facilitare la abluzione, fiali 
aggiunto un po' di sale ammoniaco. 

Alcuni Medici s'ingegnano di ovviare ai cattivi 
effetti del sublimalo col darlo in pillole (XXIX), ma 
con ciò fi ottiene poca cosa % poiché le pillole s' indu- 
riscono facilmente, e padano , senza scioglierti, alle 
interina, ove poi fermandoli lungamente, producono 
violenti fintomi , o vengono evacuate Senza alcun 
effetto . 

Dei lavativi col sublimato del Francese Rojer, e 
de'pcdiluvj, raccomandati da Baumé , io ho già par- 
laro; tffi non sono punto balle voli a guarire la lue, e 
polToro produrre dei gran danni» La fleffa cosa sembra 
doverfi dire delle frizioni del Sig. Cirillo di Napoli , 
comecché eiTo le vanti affai, ed ani curi d'aver guarite 
con quello i fintomi venerei i più pertinaci (i) • 

* 

■ i r 

(i) Pochi effetti buoni fi sono da noi veduti dal lini- 
mento del Girili* , casi ne' mali lccali , come iella ice av- 
versale • 
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L'acqui fagedenica desinata per uso eftern* è \*o 
comporto affatto contrario ai principi chimici, ed è 
molro meglio servirti semplicemente della soluzione 
(XXVIII), nella quale fi può ridurre la dose dell'acqua 
alla metà , ed anche a meno , secondo le circoftanze . 

Sarà sempre meglio l'attenerli del tutto dall'uso 
del sublimato nella cura della lue, aia ciò principale 
mente è richiedo nelle persone deboli , nelle gravide , 
c nelle donne tutte in generale, nelle persone indis- 
pofte di petto, deboli di ftomaco , c soggette alle 
diarree (i). 



(i) Credo di far cosa otite, e grata ai Leggitori di qof 
contrapporre alla decifione dell'Autore contra l'uso del su- 
blimato ( che è pure al dì d' oggi la opinione dei più ) uno 
scritto forte del ce!. Chirurgo Prudano il Sig. Thtàen in fa- 
vore del medefimo sublimato, quale trovati inserito nella 
Gazzetta Medico-Chirurgica di Salisburgo dell' anno corrente 
*79*> 13 Giugno num. 47; ed è il seguente: 
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APOLOGIA. 

DelF use interne del Sublimi» per la guarigione 

delie malattie Penerei 

■ 

D I 

«IO. CRISTIANO ANTONIO THEDEN 

Primo Chirurgo GtntraU dei R* 
di PruJftM ec. 

„ A contesa attuale tra i Medici sul P uso» interno 
del sublimato nelle malattie veneree , e il timore per 
eflb, che agP inesperti cercali d'inspirare, muovono 
me pure a pubblicar il risultato delle mie sperienze 
sopra cjuetlo soggetto. Il mio nome onorato, e abba- 
stanza conosciuto guarentirà per la verità più precisa 
di cjuel ch'io scrivo, non certo per altra min che pel 
bene dell'egra umanità. Nell'anno 175*7 fi rese nota 
in Berlino la soluzione di sublimato nello spinto di 
vino di Van~Swìeten , e la sua maniera di darla ne 9 
malati di lue venerea . Il defunto Intimo Configliele 
Qotbenius nel 1758 fece fare nel Lazzaretto di Bres- 
lavia uno Spedale particolare pe' venerei , affittito da 
un Medico, due Capo-Chirurghi, con un numero ha- 
(levole di Sotto.Chirurghi • Egli ordinò , che a tutti i 
malati gallici , fuori de' gonorroici , fi delle la soluzione 
del sublimato del Van-Swteten , giuda il metodo pre- 
scritto, e coli'offcrvarc una dieta convenevole, ed un 
regime regolato, ficcomc pure di tener uu giornale 
esatto per ogni ammalato. In 800 soldati venuti di 
mano in .mano nell'Ospitale, e curati colla soluzione 
di sublimato, se ne ebbe un effetto evidente; gl'in- 
fermi più gravi in cinque a sei settimane parvero efTer 
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guariti, e furono rimandati ai lor reggimenti . Ma 
molti di loro tornarono entro 4, a 6 mefi allo 
Spedale in iftato quafi peggiore di prima.* Di quefti io 
ne vidi un gran numero, li riscontrai col giornale, e 
presolo meco dopo finirà la guerra, trovai ne' regiJìri, 
che sette di quefti malari eraro moni, ne' quali colla 
sezione fi trovarono lo lìomaco , e gf interini tenui in 
varj luoghi gangrenofi . Nell'anno 1760 mi venne 
addata )a direzione Chiruigica nel Lazzaretto di Stet- 
tino, ove ne'malati di lue feci uso della soluzione di 
sublimato nell'acqua, perchè il sapore dello spirito di 
vino eia per molti ripugnante. Si tennero i malati ad 
una dieta più rigorosa , e malgrado ciò molti di loro 
fi dolevano di dolori acuti a! bado ventre ; anzi uno 
ne mori, e vi trovai delle macchie gangrenose nel 
ventricolo, e nelle interina. Da qucfto conchiufi , che 
il sublimato corrofivo fi prccipirafTe dalla soluzione, 
ed operafle troppo subif?.n«;amcnte , e violentemente 
sopra la interna scnfibilìfiima membrana dello (fornico , 
e delle inteflina , donde nascono i dolori, b infiam. ' 
mazione , c qualche volta la gangrena , e la morte . 
Per qusfia ragione feci preparare il sublimato colla 
mollica di pare in pillole, le quali) finché erano fre- 
sche, odiavano ancora a taluni de* dolori di ventre, ma 
in grado molto più leggiero che la soluzione , secche 
poi non ti'gionavifi giammai verun incomodo. Dal 
tempo, in cui feci tale offervazione , ho sempre fatte 
seccar molto le mie pillole, e usandole così, niuno 
ho mai più sentito lagnarfi di dolori di ventre, o di 
altri più gravi accidenti. Ma un'altra circoflanza molto 
più importarne fi attirò tutta la mia attenzione, ed è, 
che molti non solo, ma anzi la maggior parte, ebe 
sembravano e(fer beniflìmo guariti , tornavano poi 
totlo, o tardi a recidivare. Pensando io a quello fe- 
nomeno affai vcrifimil mi parve la conghiettura , che 
forse la cagion ne foffe quella porzione per avventura 
indietro rimatta di sale mercuriale , unitamente a un 
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pò* di veleno venereo con effa ritenuta* Per espellerlo 
adunque dal corpo, fui di parere, che il più confacente 
aveflc ad edere il mercurio vivo, il quale, secondo 
f aflerzione di Mar ben y trae a sè- per ragione di affi, 
nirà qudto saie . Incominciai quindi a prescrivere ad 
ogni rnalaco, dacché inoltrava effer guarito colle ptl* 
lule di sublimato, un cucchiajo mattini e sera delia 
soluzione di Plcnk % continuando per un tempo più o 
meno lungo , secondochè maggiore o minare era Hata, 
h dose presa di sublimato . Il sue ceffo corrispose pie- 
namente alla mia aspettazione ed a miei defiderj, aoa 
effendo dappoi recidivato più alcuno de' miei ammalati. 
Da quell'epoca, che fu alla fine dell'anno ij6& y io 
ho curari tutti i venerei colle pillole di sublimato , e 
Mila soluzione di Plenk» Tutti gli anni, particolare 
mente dopo che fui desinato Medico dell* Artiglieria , 
ebbi a curare zoo a goo venerei , anzi fi diedero 
anni, che ascesero al numero fino di 500. Di quat- 
tro mila e più ammalati dì lue venerea non me ne 
occorsero che quattro, i qoali non iìa riuscito a gua- 
rire j e la flou* di quefti vena da me un giorno pub- 
blicata. Io ho sperimentati eziandio tutti gli altri più 
rinomaci rimedj mercuriali j nè alcuno trovai si effi- 
cace , da poterfi paragonare col sublimato; per la qual 
cosa io solìcngo, effer il sublimato il più preferibile , 
il più ficur* , e il più blando rimedio per la guari- 
gione degli ammalati fi fi lirici. In cucci quelli da me 
curati non vidi mai seguirne, durante la cura, ne 
dopo di ella , alcun particolare deterioramento nella 
collftuzionc , nè manco debolezze, indispofizioni di 
petto, o cifichczza •-- E non dovrebbe., appo coloro, 
che fi adoperano nella cura delle malattie veneree, pre- 
ponderare la mia sperienza, in confronta delle teoriche 
obbiezioni emanate dal gabinetto de' Dotti, onde vorreb- 
bero far attenere cbicchcflìa dall'uso del sublimato"? 

Fin qui il cciebtc Tbeden, la cui grandìflìma au- 
torità dovicbbe certamente muover altri ad imitarlo* 
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Due dubb; solamente defiaronfi in me nel leggere 
quefla sua imbolare dichiarazione: uno de' quali fi è , 
come eclì non temi, che quelle sue pillole cosi sec- 
cate abbiano a uscire dal corpo non disciolte , ficcome 
altri dittero in fimil caso qualche vnlra accadere ? In 
secondo luogo non sarebbe egli pofiibile, che i van. 
taggi dairiiiuftre Autore attribuiti alia combinazione del 
mercurio, vivo col refiduo sublimaro proveniffero piut. 
lodo dall'azione direttamente antififìlitica della soluzione 
di Plenk) la quale compia per avventura quella guari- 
gione, che il solo sublimato lasciato aveva imperfetta? 

* * • 

CAPO XI. 

Del Mercurio dolce. 

II, mercurio dolce è comporto , come il sublimato, 
d'una combinazione di mercurio colf acido marino, 
colla diverfità solamente, che nel mercurio dolce l'acido 
è saturato dal metallo ai maggior segno pofiibile . 

Varj metodi sono Hat! proporli per preparare 
quello rimedio , ed averlo ogni volta della Me/fa at- 
tività , ed effer certi , che non contenga più nulla di 
sublimato. 11 metodo di Scheele , e di Hermbjìadt 
merita per queflo riguardo la preferenza sopra tutti 
gli altri. 

Comecché il mercurio dolce venga adoperato fre- 
quentemente , ed anche con vantaggio nella lue, elfo 
ha però molti inconvenienti, che ne limitano Puso. 
Egli è vero , che non fi hanno a remere le ptiTime 
conseguenze, che suole il sublimato produrre, in cambio 
però opera altresì molto lentamente , e qualche volta 
niente affato , quindi non è ne'cafi un po' prefTanti da 
fidarvi!!. Principalmente poi due proprietà dei mede» 

fimo 
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fimo fi oppongono al di lui uso universale; prima fi 
è, che di tutte le preparazioni mercuriali , dopo il li- 
nimenro, elfo è il più focile a far salivare; e la se- 
conda , che opera in modo quafi specifico sulle prime 
vie , purgando collantemente , e cagionando talvolta 
violenti dolori . 

Oltre a ciò è insolubile nell'acqua, e probabil- 
mente ne viene sciolto pochiflimo anche dai sughi 
dello ftomaco, quindi nasce pure, che opera con canta 
lentezza , non potendo che la menoma parte di effb 
pervenire alla malfa degli umori. La refidua porzione 
poi non disciolta rimane nelle prime vie , e viene 
finalmente evacuata per seceflb. 

Siccome poi di mercurio dolce per la cura della 
lue, se pure è da nsarfi , ve ne vuole molto più, che 
di tutt' altro rimedio mercuriale , da ciò intendefi an- 
cora l'accresciuta morbosa irritabilità, e debolezza di 
tutto il corpo, la quale suol venir in seguito all'uso 
continuato di quefto rimedio, e porge occafione a in- 
numerevoli croniche malattie . 

Potendolo però dare senza che ne segua una fa* 
ftidiosa, o inutile salivazione, ovvero una diarrea, se 
ne poffono attendere non piccoli vantaggi nella lue 
venerea, solamente che, quando a piccole dofi non fi 
dimoflra così subito operoso, non bisogna rapidamente 
accrescere la dose, effendo facile che ne insorgano cat- 
tivi accidenti , i quali del tutto impediscano V uso ul. 
tenore di queflo rimedio. 

II meglio fi è di dare il mercurio dolce in polvere, 
o in bolo , mattina e sera , da un grano fino a tre 
(XXX). Per prevenire poi la diarrea, che pnò temer- 
sene , è bene V aggiugnervi un po' di sapone , o di 
oppio (XXXI). Debbonfi pure scrupolosamente schivare 
tutti i cibi acidi , far bere frequentemente dei decotti 
sudoriferi di guajaco , ed aitri rimedj, e raccomandare 
al paziente di teneri* ben coperto, e fuggire qualunque 
raffreddamento # 
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CAPO XII, 
Di alcuni altri Sali Mercuriali . 

Se l'acido nitroso viene perfettamente saturato di 
B;ercurto, ottienfi il mercurio nitrati che è un rime* 
dio molto attivo, il quale porò, come il sublimato, 
riesce troppo corrofivo, per poterlo usare con Scurezza, 
Eccita facilmente dolori colici , e vomito t quando per 
fare una cura radicale se ne faccia prendere una dose 
un po'forte, e continuata. 

Nelle mani soltanto di un maeltro dell'arte, e 
sotto le condizioni mede fi me del suhlimaro può aver 
luogo T uso di quello rimedio, coti* 5 quello, che con 
egual preftezza giova, ma che, al pari dell'altro, fa 
una guarigione supet ficaie. 

Se fi allunga il mercurio nitrato io sufficiente 
quantità d'acqua, se ne ha un buon rimedio per uso 
t.lerno «elle malattie veneree della cute. Unito col 
giallo forma l' unguento citrino (XXXII) , buono per 
]a scabbia venerea , 

11 precipitato bianca i comporto di mercurio sciolto 
nell 1 acido nitroso, e di nuovo precipitato colf acido 
marino. E* un rimedio molto couofivo, perchè l'acido 
marino non vi i che debolmente unito. Si dava quetto 
anziché folle conosciuto il sublimato , ma produce ef- 
fetti troppo violenti, onde già da lungo tempo se oc 
dovette abbandonare l'uso interno, ed al presente fi 
adopera solo in unguenti per uso etìerno con vantaggio 
(XXXIII). lo fletto ebbi la fortuna di guarire con 
cucii' unguento una espilinone erpetica di tutto ii corpo, 
che aveva durato due anni, effeodofi per altro eccitar! 
una leggicia salivazione* 

Una preparazione ancor più corrofiva fi è il così 
derfo precipitato rojfo , il quale dovrebbe propriamente 
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cfler chiamato mercurio calcinato rojfo , perchè fi ot- 
tiene dalla soluzione del mercurio nell'acido nitroso 
per mezzo della evaporazione, e della calcinazione. 
Quantunque eflb fia il rimedio più antico, che fiafi 
adoperato internamente contra la lue , ora però non fi 
usa che cfternamente. 

Il precipitato vcrde % commendato da Lemery, il 
quale fi precipita dalla soluzione di sublimato nel L" 
acqua per mezzo di una soluzione di rame nello spirico 
di sale ammoniaco, contenendo delle particelle di 
rame, eccita violente purgagioni, e non è ormai piò 
in uso. 

Egualmente poco in uso fi è il turbit minerale , 
che anche dato a un quarto dì grano produce sovente 
spavemoG effetti. 

Molco rinomati furano già i confetti di Keyser , 
a segno tale che in Francia fu dato ordine di non 
servirfi d'altro rimedio nella cura della lue» Ehi sono 
comporti di mercurio, il quale con venir molco di- 
battuto fi cangia in una polve ci nericcia f poi G caU 
cina, e fi scioglie nell'aceto, e colla manna fi fa in 
pillole al peso di tre grani. 

Per la cura della lue fi richiedevano sovente al- 
cune miglia)a di quefte pillole , e una malattia radicata 
non fi guarisce punto per effe, c di più eccitano facil- 
mente il tialismo. 

Del pari insufficiente alla cura delta lue debb'es* 

. * • a * 

sere la soluzione del mercurio nello spirito di vino , 
ritrovata da Prejfavin. L'inventore chiama quefto ri- 
medio mercurio tartsriTgato , e grandemente il loda; 
conturtociò non e mai fiato fuori della Francia raffio 
in uso. ( 
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CAPO XIII. 

Di rimedj mercuriali di Picnk , e fimìli preparati 
colla semplice mescolatura. 

r 

Punk in Vienna è t inventore di uh rimedio, che 
è il mercurio gommoso , il quale ebbe gran voga, ed è 
fatto d' una combinazione di gomma arabica col raer- 
curio vivo (XXXIV).. Già da un pezzo però è (tata 
dimoftrato, che la famosa affinità chimica tra quella 
mucilaggine , ed il mercurio non è poi tanta , quale il 
Sig. Plenk pretendeva; chè anzi quefto rimedio altre 
non è, che una mescolanza di entrambi quefli corpi , 
che colla lunga triturazione fi ottiene. 

Ciò preme Ho, ne seguirebbe che quefta prepara* 
«ione a v effe ad edere senza vantaggio, dacché il mer- 
curio vivo non può e fiere domato dalle forze dell' ani- 
mala economia , ma torna ad uscire immutato dal 
corpo, quando purx non pretti qualche efficacia a quello 
rimHio il poc#> metallo , che sotto la triturazione fi 
calcina • Quella porzione calcinata , che in maggiore o 
minore quantità vi efifte , secondo 1' abilità di chi lo 
prepara, ovvero il tempo più breve, o più lungo im- 
piegato nella preparazione , quefta sola viene ricevuta 
nella mafia degli umori , ed è capace di diftruggere 
ivi il veleno. Siccome poi dall'altra parte il mercurio 
gommoso non ha alcuno dei difetti de* sali mercuriali , 
nè è facile a produrre salivazione , nè intacca punto 
le prime vie , nè indebolisce le forze digerenti , nè 
sotto l'uso di lui insorgono i sopra esporli cattivi ac- 
cidenti, per quello merita senza dubbio il nome di 
un buon rimedio. 

Viene petò la universalità del suo uso riftretta 
da varj altri difetti , che* ne sono inseparabili , fra i 
quali la impofTibilità di determinare la quantità di 
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mercurio calcinato, che fi contiene in quello rimedio 
è il difetto maggiore . 

Non fi può la quantità della miftura da darfi de- 
terminare che aita ventura ; onde la gran divertita de- 
gli effetti , che ne succedono , cofìcchè la flciTa dose 
speffe volrc nulla fa , e spelte altre volte fi avventa 
alla bocca, o produce diarrea, qualora vi fi contenga 
una quantità di mercurio calcinato maggiore , che non 
15 credeva • 

Un altro difetto del mercurio gommoso, quello fi 
è, che il mercurio nella miftura fi piecipita torto ia 
pochi giorni al fondo del vaso , al quale difetto vera- 
mente fi ripara ricucendolo in pillole (XXXV), ma 
nulla con ciò C viene a guadagnai , perchè quelte 
pillole diventano in breve tempo tanto dure , che sor* 
tono poi tali e quali per seceffo • 

Pe' bambini ha il Plenk ritrovato un firoppo, che 
i bensì facile a farlo prendere, ma ha poi gli fieni 
difetti della prima preparazione; ed è inoltre peri- 
colosa cosa 1* introdurre con quello rimedio una quan- 
tità di mercurio vivo nel corpo de* bambini. 

Quello, che fi è detto delle pillole di Pieni f 
vale ancora per le fteffe ragioni di altre preparazioni 
di quella specie, delle quali io nominerò qui soltanto 
Jc principali: il mercuria slcali^fte (XXXVI), il t^i/r- 
tbersto (XXXVII), il belo ceruleo (XXXVIII) te, tutti 
kanno T inconveniente di portare molto mercurio nel 
corpo, di cui una menoma parte soltanto, che non 
juò determinarli, c propriamente la efficace. Un'altra 
preparazione ancora di quefla dalle debbo qui dare , 
cioè le pillole etiephbe (XXXIX), che contengono una 
unione eccellente di riracdj sudoriferi col mercurio , e 
in molti cali, per esempio ,. nelle malattie veneree cu- 
tanee, sono preferibili alle rinomate di Pluntmer, tanto 
più che non fanno andare tanto di corpo, come qu (te. 

V etiope minerale, e **tim§ni*U , come pure il th 
nabro , a giufta ragiona no» vengono pià usati per la 
cura della lue » 
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CAPO XIV. 
Diilt Coki mercuriali- 

^Joi abbiamo veduto ne* capi precedenti, che tutti 
i difetti, che rendono inutili, o dannose, e pericolose 
Je descritte preparazioni , dipendevano in parte dallo 
flato flefib di crudità , e insolubilità , in parte poi dal 
con effere determinabile la porzione attiva contenu- 
tavi, ovvero dalla unitavi acrimonia corrofiva. 

Da ciò io credo , che fi poiTa dedurre , che fra le 
preparazioni mercuriali , quelle solamente saranno le 
più perfette per riguardo alla cura della Ine, le quali 
iiano interamente solubili negli umori del nortro corpo; 
che vengano facilmente ricevute dai vafi afforbenti ; 
che fiano sgombre d'ogni acrimonia corrofiva, e fi 
poffano prescrivere a dofi determinate* 

Ora tali importanti proprietà le poffeggono le calci 
mercuriali, e ciò in tanto maggior grado , quanto sono 
piò pure • Quindi noi scorreremo ora i principali ri- 
med) di quella claffe determinando i loro inconve- 
nienti, non meno che le loto buone proprietà. 

11 mercurie calcinato per sè era già conosciuto da 
Antonio Gallo verso Tanno 1540, e lo vantò per ri. 
medio della lue, ma non fu che nell'anno JÓSS che 
Girvaso Ucay pubblicò la maniera di prepararlo . Quello 
«Medico prescriveva di calcinare il mercurio in vali 
chiufi ermeticamente con fuoco continuo per tre mefi, 
il che però secondo i principi chimici viene finora repu- 
tato per imponibile. Sia però come egli pretende, oggidì 
fi prepara il mercurio calcinato per si, tenendo quello 
metallo per alcuni mefi in vetri, che non affatto esclu- 
dano i' accetto dell'aria, espofto solamente a un grado 
tale di calore, che non fu capace di farlo svaporare. 

Coti quello pioccffo fi ottiene una polve roffa ri* 
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lucente , che altre volte impt opri a mente chiamavi 
l mercurio precipitato per si. 

I Ssunder insegna un'altra maniera di preparare 

quello rimedio; cgti prende due dramme di merciuii 
dolce , e lo unisce con altrettanto di sai volatile am- 

, moniacale ; la polve bigia, che ne risulta, dilavali 

j ben bene coti acqua , e fi fa asciugare' quindi fi mette 
in una piccola bottiglia a bagno i arena per otto 
giorni , ove acquila il color rollo , e tutte le proprie» > 

j tà del mercurio calcinato per sè . 

j Io mi sono servito già da lungo tempo di quello 

rimedio in tutte le malattie veneree coi maggiori van< 
tagfii; opera pretto, e con ficurezza, non produce che 
ranftìme volte una vera salivazione, o altra violenta 
evacuazione . Emi sono pur molto di rado occorfi 
que' cattivi accidenti, che altri, e per esempio Girtan- 
tilt) pretendono di averne ofleiVatt, come sarebbe vo« 
tnito, evacuazioni interinali ce» Si prescrive ad uno, 
O Secondo la qualità delie circoftanze , da mezzo fino 
a un intero grano sera e mattina (XL) , e fi f a ascen* 

i dere la dose, non però ne* cafi ordinar;, fino a tre 
grani. Debbono Sorto fuso di eiTo evitarli tutti i 

J cibi acidi , e sal iti , potendone avvenire facilmente 
carrivì fintomi, i quali non fi poffono punto, come 
alcuni vogliono, prevenire colla combinazione di quelto 

j rimedio coli* oppio; che se incontra nello iìomaco ma- 

i terte condite di sul marino, se ne forma il così dan> 

j roso precipitato bianco, la cui formazione non pai in 
modo alcuno , per la mescolanza di un alforhente , 

i impedirfi • 

' 11 difetto di quclh preparazione è nel Suo troppo 

collo, che dà occafione a fallificarla col precipitato 

' eorrofivo, che è molto più a buon mercato* Si rico. 

' cosce quella falfificazione colia cottura nell'acido deli' 

! aceto, per cui il mercurio calcinato per sè viene èu 
Sciolto, mail precipitato roflb rimane inalterato» Qual- 
ora pertanto non iiafi perfettamente convinto étìlw 

* 4 
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ficurezza di chi prepara quello rimedio, non deefi punto 
adoperare, per non renderli colpevole di leggerezza, c 
ilare al suo ammalato un veleno in vece d'un rimedio» 

All'anzidetto inconveniente del mercurio calcinato 
per sè (i è riparato cercando di ottenere con altro prò- 
ceffo, cioè colia precipitazione del mercurio dalla sua 
soluzione nell'acido nitroso, una calce mercuriale de- 
purata da ogni cauflica acrimonia. Già Gervaso Ucay 
precipitava il mercurio dall' acido nitrosa per mezzo 
dell' alcali volatile, e fi serv) di quello rimedio col 
miglior effetto nella lue; cflo pare però di non aver 
trovato molta approvazione predo i Medici di que' 
tempi, poiché andò totalmente in obblio, finché l'in- 
glese Black di nuovo l'ebbe commendato, c se ne 
diede per f inventore. Egli sciolse il mercurio in parti 
uguali di acido nitroso indebolito, allungò la soluzione 
coli' acqua diflillata, e vi aggiunse tanto spiritò di sale 
ammoniaco, finché vi fi continuaffe a fare qualche pre- 
cipitazione. Lavò ben bene con acqua la polve sepa- 
ratane, la fece asciugare, e la diede sotto it nome di 
mercurio cinereo alla dose da uno fino a sei grani il 
giorno (XLI). 

S aunder prepara un mercurio grigio , o fi a cinereo , 
per via secca, colla semplice mescolanza del mercurio 
dolce coli' alcali volatile, raddolcendolo poi coli' acqua, 
e lo prescrive in pillole (XLII), o in mifiura (XLIII) . 

Analoghe preparazioni sono il turbi* nero precipi- 
tato dall'acido nitroso collo spìrito alcalino volatile, o 
il mercurio precipitato fosco del Wuv^io 9 saturato d'aU 
cali vegetabile . 

Quelli sono senza contrailo i migliori rimedj 
mercuriali, poiché diftruggono il veleno venereo facil- 
mente, e con preftezza, e sono liberi dai danni ac- 
ceffor; della maggior parte delle altre preparazioni . 
Saia cosa affai rara, almeno parlando del mercurio ci* 
nere*} il quale io conosco per propria esperienza, che 
li offrivi vera salivazione, o altre violente evacuazioni, 
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o cattivi accidenti , i quali allora solamente nascer so* 
gliono, che queilo rimedio è rcnduto eterogeneo per 
Ja mescolanza di molto precipitato bianco. Habnemann 
dirr.oftra chiaramente, che tanto nel mercurio grigio , 
come in tutti quefti precipitati , ritrovati una quantità 
di precipitato bianco ; ficcome però è tanto raro , che 
fi olTervino effetti draflici dall'uso di etTo, io credo 
perciò , che debba trovarfi in dose eftreraamente pie* 
cola dentro quelli rimedj . 

Per efTer ciò non ottante pienamente ficuri di or- 
tenere una calce mercuriale perfettamente pura, la 
quale ila nemmeno per la menoma parte alterata con 
sali mercuriali nocivi , inventò il teftè nominato bene* 
merito Autore una maniera propria di prepararlo , e la 
pubblicò per la prima volta nella sua Istruzione sulle 
malattie veneree, la quale comparve lo scorso anno 
alla luce. 

Io Mimo superfluo il trascrivere qui tutto il prò- 
cefTo , onde preparare quello così detto mercuri* sola* 
bile | potendo ciascheduno , il quale voglia informar- 
sene , aver alle mani l'opera citata, la quale anche 
per altri riguardi merita atTolutamente di effer letta 
(i). Siami ora lecito di esporre qui qualche cosa in- 
torno alle proprietà di quello rimedio , le quali pollo 
io pure, giufta i miei proprj esperimenti, perfettamente 
convalidare • 

Quella calce mercuriale ha un colore cinericcio* 
scuro, il unisce facilmente colla saliva nella bocca, e 
produce allora subito il sapor proprio del mercurio . Si 
scioglie nell' acqua saturata d' aria fiffa , e nell' acid» 



(i) Siccome il libro di Habnemann , per eftere scritto i"rt 
lingua tedesca , non può efTer comune rra noi , io aggiagoerò 
in fine il procerTo espoilo per eileso, e più minutamente 
dallo lletlo Hahntmann in una nota alla sua traduzione della 
Materia Medita di Cnllen ilaaipau in JLìpfia nel 1790, 
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acetoso , senza moftrare alcun indizio di precipitata 
bianco, o di turbit minerale* Dal suo pronto effetto 
fi può conchiudere , che pire (1 scioglie faciliffima* 
mente, c qua fi sul momento, ne 9 sughi gaflrici , e 
viene afforbira dai vati linfatici . 

Non produce pure alcun effetto cattivo sulle prime 
flrade, fuorché quando vi trova delle materie con sai 
marino , per cui probabilmente una sua parte formati 
in precipitato bianco , e cagiona una leggiera nausea , 
od alcune fluide defezioni. Il meglio fi è di prescri- 
verla in polvere (XLIV) dal mezzo grano fino ai due 
per dose; potendoti per altro, giulU la qualità delle 
circoiianze, portarla fino ai quattro e più grani. 

r 

* " 111 " I il W I , m 

CAPO IV, 
JLimedj non mercuriali per U Lue % 

C^Ualora fi confiderino i varj inconvenienti delle 
diverse preparazioni mercuriali, e de' metodi, che altre 
volte erano principalmente in uso per guarire la lue, 
aon fari maraviglia il vedere, cerne i Medici di buon* 
ora incominciarono ad entrare in qualche diffidenza ri* 
guardo a quello eccellente rimedio, ed ebbero ricorso 
ad altri, i quali, comecché fotte ro meno efficaci, non 
cagionavano pero conseguenze tanto perniciose, come 
il mercurio. Quella trascuranza delle preparazioni mer- 
curiali tanto più era loro da perdonarti , che i rimedj, 
i quali vi solìituivano, arrecavano sovente, almen# 
ne'paefi più caldi, manifcfti vantaggi, o se non altro 
potevano mitigare d'affai la malattia* lo ne scorrerò 
brevemente i principali in quello capitolo, «no dope- 
rai ero. 
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Rimedj cavati dal regni vegetabili. 

Guajacum officinale L. Neffun rimedio, dopo i! 
mercurio ». fi è renduto cosi celebre nella cura della 
lue , quanro il guanaco . Eflò ci pervenne poco dopo la 
manifcftazione di quella malattia in Europa dall'isola 
Spagnnola , ove gli abitanti già da un pezzo se ne 
servivano, e quindi tolto fi pubblicarono molti libri in 
lode del medefimo , fra i quali quello del Cavaliere 
Uuttenh il più rinomato. Chi negafle a quello rimedio 
le sue virtù medicinali, verrebbe in realtà a manife* 
(lare la più cratfa ignoranza; ma che poi abbia in 
particolare qualche efficacia contra il veleno venereo 9 
quella è un'altra domanda, a cui è difficile di dare 
una rispetta aflblutamenre affermativa; oltre di che ne* 
soggetti magri irritabili , e nelle persone indispone di 
petto, forza è che fi abbia molro riguardo Dell usarne» 
Se ne adopera ora il legno, e la radice in decozione 9 
rare volte soli , ma bensì infieme ad altri analoghi ri- 
medj (XLV) ; ora la refina triturata colle mandorle , o 
colla gomma arabica (XLVI) , e in quei!' ultima guisa 
prescriverli a dose tale, che ne seguano alcune scariche 
di corpo. 

Smilax sarsaparilla L. La radice di salsapariglia 
è molto lodata da Guglielmo Fordyce per guarire la 
lue; suole allora specialmente giovare, quando al pa« 
ziente è flato già meflo in corpo molto mercurio in« 
fruttuosamente , nel qual caso migliora la indebolita 
coili nazione dell'ammalato. 

Ne' noftri paefi , ove noi non portiamo mai averla 
clie guada, è certamente meno efficace delle noflre 
analoghe radici indigene • Lo fleflb dee dirfi della ra- 
dice di china , smilax china L. , la quale debbe avef 
liberato dalla lue flmperadore Carlo Quinto, 

Lobelìa sypbilitica L. Anche di queflo rimedio 
fum» net debitori agli Americani ; finora però se ne 
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Sono inflirulte poche pruove , per poter dire qualche 
cosa di certo delle sue virtù • Prescrivefì la radice in 
decozione (XLVII), di cui se ne fa prendere tanto a! 
giorno, che ne segua una forte diarrea, e allora fi so. 
spende per un pajo di giorni , e se ne riprende V usa 
quando il flutto di corpo è ceduto • 

Saponari* officinali t L. Pianta eccellente, la quale 
poffiede delle virtù medicinali conosciute, ma non ha 
per qucfto alcuna notabile efficacia contra il veleno 
venereo, 

ArBium Lappa L. La bardana potrebbe ommetterfi 
del tutto, efiendo di nelTuna efficacia, e di un gufi* 
affai cattivo, quantunque Rivtrio narri, etTere (tato ri- 
sanato con effa dalla lue Enrico Terzo Re di Francia, 

Solarium dulcamara L. Si prescrivono i foni il 
decozione (XLVIII) , dandola a principio in piccola 
dose , finché il paziente vi fia in certo modo afìue- 
fatto, e in tal maniera quello rimedio ha senza dubbi* 
portati unitamente al mercurio dei buoni vantaggi in 
certi accidenti venerei oftinari, e inveterati. 

Daphne me^ereum L. La scorza della radice , c 
)a radice fletta fi dà in decotto (XLIX), di cui se ne 
fa uso ne* mali venerei cutanei, e ne' dolori delle offa 
non senza vantaggio, secondo che lo dimoftrano molte 
felici sperienze. 

Con/um maculatum L. Molto discordi sono le opi- 
nioni degli Scrittori sull'efficacia della cicuta nella lue* 
quello però almeno è ficuro, che effa sola nulla può 
contra quella malattia* Per lo più viene ancora adope- 
rata nelle malattie veneree locali, per le virtù risol- 
venti e narcotiche, che porticele . À motivo del gufi© 
nauseoso di quella pianta non fi suole prescrìvere, che 
sotto forma di pillole (XVII) • 

Aconhum Napellus 9 Ammoni pratenfir , Clemath 
ftQa L. Tutte quelle tre piante sono fiate molto com- 
mendate dal Barone St'órk in Vienna. Non fi può ne- 
gare in fatti la loro attività, sapendoci effer quella ir» 
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perenti veleni; fi pui però giuiiamente dubitare, se 
•offano usarti ceri vantaggio nella lue. Nelle malattie 
della prollata, ne' gonfiamenti e indurimenti deserticoli 
fanno talvolta bene; dandole a dose gradatamente ac- 
«resciuta, finché ne segua la vertigine. 

Grathia officinalis L. L'clìratto di quella pianta 
viene principalmente raccomandato nelle malattie vene- 
ree delle offa, e nelle ulcere invecchiate (L). Di rado 
però fi potrà ottenere con effa sola qualche vantaggio* 
Jaglans regìa L. Givtanner ha ancora recentemente 
raccomandato il decotto di scorza di noci verdi (LI), 
o feltrano sciolto nell'acqua, per le malattie veneree 
radicate e opinate . Egli sarebbe da defiderare, che 
l'efficacia di quello semplice rimedio, facile ad averfi, 
venifle anche in quelle malattie a confermarti . 

Ltdum palujtra L. Si dà Tinfutione dell'erba co* 
fiori nelle malattie veneree della cute, secondo alcuni, 
con vantaggio. 

Carta arenaria L. E' (lata dal defunto nollro G/*- 
iìtttb raccomandata in luogo della salsapariglia, a cut 
è pure per tutti t conti preferibile . Ma contra il vc« 
leno venereo effa è cosi poco efficace, che quella; & 
può usare la decozione di quella radice utilmente nello 
fleffo tempo , che il usa il mercurio • 

tAfiragalus ex/capuf L. La radice di quella pianta 
è uno dei più nuovi rimedj per la lue, che furono da 
Vienna commendati. Non evvi in verità alcun motivo 
di rivocare in dubbio la fincerità di quel personaggio , 
che ivi cotanto la vantò, ma è per altro parimente) 
noto, che in varj luoghi della Germania, ove da poca» 
tempo ti usò frequentemente l' adragalo, fi trovò del 
tutto inefficace . Insorgevano poi con molta facilità 
degl'incomodi di petto, i quali inducevano il bisogno 
di una cavata di sangue, e ne vietavano l'uso ulte- 
riore. Si prescrive il decotto della radice (LUI). 

Opiutn* Fino dai tempi più antichi davati Top- 
pio, se nen per la lue, almeno per alcuni fintomi 
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della medefima; ma più recentemente venne propria- 
mente, come specifico, contra il veleno venereo, rac- 
comandato, e lodato. Hunter afficura di non aver ot- 
tenuto il menomo effe* io anche colie doli più grandi 
di quello rimedio • Egli in cambio lo raccomandò gui- 
ttamente , come fecero pure Grant , e Girtanner per 
rimediare alla morbosa irritabilità, la quale sovente 
rimane dopo aver paffate lunghe cure mercuriali , e 
che talvolta eccita fintomi tali , che un occhio ines- 
perto potrebbe prenderli per venerei. Quindi ancora fi 
dispongono non senza vantaggio sotto certe circoftanze 
gli ammalati ad una cura mercuriale . lo ho poi già 
prima avvertito efiere 1* oppio nella gonorrea une de 9 
principali mi rimedj, 

Rimedj cavati dal regno animate. 

II sai volatile di corno di cervo venne già da 
Lemery 9 e Silvio raccomandato per la cura della lue ^ 
recentemente poi Peyrilbe fi spaccio d'averlo usato 
solo come un rimedio infallibile in quefla malattia 
(LIV) . Egli ne dà quindici , diciotto, fino a trenta 
grani la mattina, ed altrettanti quattr'ore dopo il 
pranzo per otto giorni di seguito ; quindi per tanto 
altro tempo il sospende, per poscia ripigliarne nuova* 
mente l'uso. Con quefto metodo pretenie di aver gua« 
rito felicemente i più otlinati accidenti venerei , eccet- 
tuate le malattie delle oda, le glandole indurite , e le 
fi fìolc orinarie. 

Altri Medici, tenendo dietro a quello metodo, 
non furono sì fortunati, ansi arredano, efferfi varj 
fintomi coli' uso del sai volatile piuttoftó esacerbati, e 
che talvolta ne avvenne ta (Iranguna, e l'ematuria. 

Non è però da negarti , che quello rimedio non 
abbia la sua attività, ed ha in fatti speffe volte dopo 
lunghe cure mercuriali giovato col rintuzzare la mor- 
bosa irritabilità, o anche come adjuvante nel tempo 
fteflfo delia cura. 



CAPO XV. fft 
Un altro rimediò ancora di quella claffe, cioè fa 
lucertola verde e più groffa, Laceri* agili s L., da 
gualche tempo in Ispagna, c in Italia andò molco in 
voga* Vennero portate quelle beflie primieramente da 
G rumala, ove gli abitanti Se ne dovevano servire 
gù da lungo tempo con gran vantaggio per la lue, e 
pei cancri. Se ne mangia una al giorno, dopo averle am- 
putata la tetta, la coda, c le gambe, levata la pelle, 
stoico fuori l' incerarne* Finora pelò fi son fatte troppo 
ooche spei lenze di quello metodo (ingoiare di cura, per 
poterne alcuna cosa di pofitivo pronunziare (i). 



CAPO XVL 

Descrizione piò particolare 
della cura della Lue. 

* • 

E. . 
Ra già molto in uso, e lo è in Francia tntt f ora 
! (l) , che tutti i malati venerei da sottoporre «Ila cura 
mercuriale, vi veniffero prima per qualche tempo pre^ 
parati 0 Le preparazioni poi confi fi cv ano sempre in ua 
certo numero di bagni caldi , sa latti , purghe frequenti , 
e in una autteriffima dieta* Con quelli mezzi credeva ti 
di mettere gì' infermi in iftato, onde poi sopportar 
meglio il mercurio, e di prevenire o togliere tutti que* 
contrai] accidenti , i quali potettero elTere alla cui» 
(letta pregiudizievoli . Ogni uomo però di sano inren- 
[ dimenio non durerà fatica a comprendere quanto un 
tal metodo inopportuno ila, e irragionevole» lmpercioc- 

# 

■ i i ni . 

(t) Le sperienze fatte io Italia «elidono conerà l'efficacia 
dì qudle beli, io le, 

UJ Tal cottume fi inaeticne dal più al melo anche 
fra noi . 
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chè e che altro fi potrebbe mai fare, se a bella pofta 
fi volerle indebolire affatto i suoi ammalati, renderli 
cachettici, indurre una irrimediabile laflìtà in ogni fibra 
del corpo , ed esaltare la morbosa irritabilità di tutto 
il fiftema nervoso? 

Che se fi voglia accordare ai rìtrovatori di sì 
fatte preparazioni un fine ragionevole, il quale fi prò* 
poneffero di ottenere , bisogna credere , che quelli fos- 
sero nella opinione, che i perniciofi fintomi, i quali 
nascono dall'uso del mercurio, e fi oppongono alla 
guarigione della lue , la salivazione sopratrutro , e la 
diarrea , fiano di genio meramente infiammarono, e 
che non fi portano altrimenti scansare, che col ri I affare 
le parti solide , e colla minorazione della ma(fa del 
sangue. Ma è facile a comprendere quanto mal fondata 
fia una tale suppofizione ; nulJa anzi effendovi di più. 
atto a impedire la cura radicale della lue, o anche a 
renderla del tutto vana, quanto l'accresciuta irritabi- 
lità, la debolezza nervea, la rilaffarezza delle parti so- 
lide , e lo svotamento del corpo • fiano poi tali dispo- 
fizioni provenienti da cagioni naturali, o indotte da 
irragionevole metodo debilitante. 

10 non veglio qui diffondermi annoverando tutte 
le conseguenze di quel metodo, che snerva il corpo, 
e lo diflrugge, potendosele ciascheduno da sè fteffa di 
leggieri immaginare. 

11 Medico non dee mai fare cosa alcuna senza 
una baflevole indicazione, quindi nulla dovrà intra- 
prendere avanri la cura speciale della lue, quando cir- 
coftanze non efifiono, le quali potettero interdire l'uso 
del mercurio . 

Ma tofìo che fimili oftacoli fi manifeftano , dovrà 
egli badare a rimoverli , e ia queflo confiderà la cura 
preparatoria, «la quale tanto può effer varia, quanti 
sono gli oftacoli da superare • Siccome poi io non 
potrei qni annoverare né tutte le podi hi li combinazioni 
morbose, le quali poflbno trovarfi unite alla lue, nè 

tutte 
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tutte le regole , c prescrizioni da avetlì nel porvi ri- 
paro, senza ripetere una parte Hi patologia, e di te* 
rapeucica generale; cosi io non farò menzione che bre- 
vemente di quelle dispofizioni preternaturali , le quali 
il più soveote s'incontrano affidate colla lue, e che 
per neceflìtà debbono toglierli, perchè il mercurio abbia 
ad effettuare una radicale guarigione • 

Molto spedo, principalmente se la lue è invete- 
rata, o fi a già (lata in vano attaccata coi mercurio, 
aggiunteli a quella malattia una debolezza generale 
delle parti solide, ed una morbosamente accresciuta ir- 
ritabilità, la quale il dà a conoscere al pallido colore 
del viso, alla franchezza delle membra, agl'occhi cor- 
bidi, e languidi, alla debolezza nella digefttone, al 
polso piccolo e celere, debole, ed alla gran dispofizione 
agli spasmi d'ogni sorta. E poiché coli' uso del mer- 
eiaio quella preternaturale dispolizione di corpo non 
solamente viene ad accrescerli, ma ancora quello ri» 
medio sotto le predette circoftanze produce molto fa- 
cilmente, delle forti evacuazioni, come diarrea, e sali- 
vazione, e lascia intatto il veleno venereo, da ciò ne 
segue, doverli neceffariamente rinforzare il corpo, c 
rintuzzare la esaltata irritabilità, prima che fi attacchi 
la lue mede fi ma. 

A quell'oggetto fi fa fare all'ammalato giornal- 
mente un moto discreto in aria libera, e prendere al- 
cuni pediluvj , mezzi bagni, o anche bagni interi, se 
niurl oftacolo vi fi opponga, fregando poi le parti fiate 
nel bagno con panni di lana. Nello lleffo tempo gli 
fi prescrivono gli eftratti amari, e, giuda Tefigenza 
delle circodanze, l'oppio; ricorrendo poi pretto alla 
china, alla limatura di marte, ed all'acido vittiolico. 

Qualora in fi e me a quella debolezza fi manifelti una 
degenerazione scorbutica degli umori, facilmente pe' 
suoi caratteri diflinguibile, fi aggiungono ai predetti 
rimedj la coclearia , il decotto di malto , le bevande 
fermentate, le frutta fresche, e i teneri legumi; es- 
tri 



i 7 S SEZIONE in. 

sendo qui pure di moka importanza un leggiero m»tt> 
tutti i giorni in aria iibera c asciutta. 

Alla diateli reutr.icica , o gottosa il cerchcià di 
rimediale col vino antimoniale dell' Huxtara , e limili 
medicamenti, coli' cfUatto di aconito, colla refina di 
guajaco • 

Nella dispofizione di corpo icrofolosa giova l'us# 
degli antimoniali, dell'etiope minerale, dell'alcali vo. 
buie, della cicuta, t dell'ipecacuana a piccole doli, 
unitamente al regime corroborante, e specialmente * 
bagni freddi. 

Nelle depravazioni della bile, e nelle odi nate caco- 
chi Ile ' delle prime fìrade sono indicati gli emetici, i pur* 
ganti, ed altri rimedj secondo le particolari cìrcotìanze* 

Rare volte fi avrà bisogno di prescriverle un sa- 
hlTo, et 4 altri rimed; antifiogiltici per correggere per 
avventura una attuale coiìituzione meramente infiam- 
matoria, e rallentare un poco le fibre troppo tese , 
trovandoti tali circoOauze ben di rado accompagnate 
colla lue. 

Una dispofizione flogiilica mifta , c indeterminata 
fi cercherà di correggere* o togliere colf attinenza delle 
carrfi 9 e dai cibi molto aromatizzati e riscaldami, 
coli' uso delie frutta, del fiero, e dell' eli (ire acido 
dell' AHero . * 

Ne' cali ordinarj colf uso conveniente degli esporli 
rimedj il troveranno corrette dentro alcune settimane 
; predette morbose dìspofizioni a t ceffone, coficchè fi 
potrà ormai senza ulteriori dubùj adoperare il mercurio £ 
ma quand'anche non fi rinsciffe tanto fortunatamente, 
non dcefi però com subito defifterc, e abbandonare una 
c Jta opportuna preparatoria , per palTare in fretta aJf 
u^o del uhm curio, imponìbile effendo, che la lue venga 
risanata prima che fiali rimediato a quelle dispofizionì • 

In diversa manie™ il condurrà il Medico prudente, 
allorché vegga non eflere che piccoli gli oftacoli alla 
cura, e che all'oppoflo la lue Beffa fia già montata * 
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un grado, che minacci la rotale diftruzione ili alcune; 
parti, che non fi poffono più risarcire, ovvero porti a 
pericolo la v:ta fteffa dell'ammalato. In quello caso 
egli fi . affretterà senz'altro riguardo a togliere dall' 
evidente pericolo l'infermo a sè affidato, per mezzo 
dell'unico rimedio poffibilc , cioè il mercurio. Allon- 
tanato poi in parte il pericolo, fi rivolge tutta T at- 
tenzione alla morbosa complicazione , procurando di 
vincerla, per quanto fi può, coi rimedj opportuni, per 
aprirli una ftrada facile all'uso ulteriore del mercurio, 
ed alla cura radicale della lue. 

Vengo ora all' amminiltrazione del mercurio ftefT.o. 
Presentandofi al bel principio un corpo altronde sano f 
e che perciò njun altro male, o complicazione morbosi 
fi opponga all' uso del mercurio , fi fanno pretore all' 
ammalato uno, o due bagni tiepidi, o meglio freddi, 
quindi gli fi fanno ben bene delle fregagioni con panni 
di lana per aprire i pori della cute, e promuovere la 
traspirazione. Scj il corpo non è convenientemente libero, 
fi dà un lavativo, o un blando purgante, il quale non 
trìgg* dietro di sè debolezza alcuna. 

Per mitigare la irritabilità del corpo, la quale 
facilmente fi accresce oltra natura per l'uso del mer- 
curio, sarà ben fatto di dare la sera all'ammalato per 
alcune volte il laudano liquido di Sydenbam^ onde affi- 
curarlo per quefto riguardo. 

. . Per la cura fìeffa poi fi scioglie una delle calci 
mercuriali descritte nei capo 15. Di quella se ne darà 
a principio solamente una piccola dose , che poi fi 
andrà gradatamente aumentando, "finché fi manftftino 
i fintomi., i quali Habnemann comprende sotto il nome 
di febbre mercuriale acuta , della quale già parlai in 
altro luogo. Allora fi sospende per qualche tempo il 
mercurio,, e fi fta in attenzione, se i fintomi della lue 
vanno a poco a poco svanendo, o no. In queR' ultimo 
caso s'incomincia di nuovo a dare il rimedio, accre- 
scendone però quefta vcka più rapidamente le cfofi. 
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Qualche volta la predetta febbre non lì manifefta subir© 
ai grado richiedo, ma piottoiìo coK^feggieri accedi, 
ovvero s'infmua quali impercettibilmente , ne' quali cafi 
deefi aver riguardo di non accrescere rapidamente la 
dose del mercurio, potendone altrimenti nascere con 
facilità una smoderata salivazione, e alerà violenta 
evacuazione; che anzi conviene cercare prudentemente, 
indugiando, di eliminare dal corpo a poco a poco il 
veleno ♦ Che se per lo contrario diali il mercurio col 
fine di risolvere per mezzo della sollecita diluizione 
del veleno venereo un bubone infiammato, ovvero nella 
fìmofi , e parafiamoli, e nelle ulcere maligne, per fra- 
Bornare il pericolo, che minaccia, allora deefi procurare 
di eccitare una forte febbre mercuriale, accrescendo più 
celermente le dofi di quello rimedio, cercando però 
nello /Uffa tempo di premunirli efficacemente per mezzo 
de 1 gargarismi fatti con una soluzione di vetriuolo 
bianco, di allume, di acido vetriolico, i quali rimedj 
poffooo ancora applicarCi freddi intorno al collo. Una 
tale condotta è ancora neceffaria nelle ulcere veneree 
inveterale, nei porri, o nei nodi del perioftio, perchè 
la cura abbia effetto. 

Quella pronta eccitazione della cosi detta febbre 
mercuriale è pero in generale di gtan lunga preferibile, 
Se fi può, al troppo lento uso del mercurio, per cui 
non solamente fi guarisce più tardi la lue, ma ancora 
tutto il corpo fi fa cachettico, e fi rende disporto alla 
morbosa irritabilità . 

Ma se non orlanti tutti i riguardi, per efferfi 
dovuta neceffanamente accrescere con celerità* le dofi 
•ul mercurio , sopravvenga la salivazione , fi sospende 
immediatamente il rimedio, e fi porta il paziente in 
una danza fresca, fi fa dar sedente col corpo rizzato, 
gli fi fanno prendere di spedo bagni tiepidi ai piedi, 
e fi fanno delle fomentazioni gelate, e rinnovate ài 
speffo, intorno alla cella, ed al colio. Debbono evitarli 
tutti i cibi solidi , che richieggono una forte mattica- 
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sione, con meno che tutte quelle cose, che poflbno 
determinare delie congeltloni alla tetta ; in quefto caso 
giova pure qualche volta l'uso interno dell'oppio. Ma 
se ia pletora , e la dispofizione infiammatoria fiano la 
ragione del tiaiismo troppo predo soprav vegnente , saia 
giovevole un regime rinfrescante, lo ilare in una ftanza 
fredda, lo sciacquare la bocca con rime Ij attingenti, 
ai quali fi potrà unire un po' d'oppio, e qualche volta 
una cacciata di sangue . 

Quando la traspirazione soppreflfa ha dato occafione 
a quetto gravoso fintoma, senza che fu vi dispofizione 
.infiammatoria, deefi quella cercar di riltabilirc col re- 
gime caldo, coll'oppio, collo spirito df.tMinderero , e 
col vino antimoniale di Hiixham , colla canfora, coi 
. bagni caldi , e fregando poi dopo di effi il corpo con 
panni caldi di lana. 

I purganti, la china, il ferro , il zolfo, i mille- 
piedi, la contrajerva, i vescicanti, l'acido vetriolico 
diluto , ed altri rimedj vantati come specifici contra 
la salivazione , o non hanno la forza di guarirla , o 
A 9 hanno soltanto, quando vengono prescritte sotto certe 
determinate indicazioni • 

Le diarree non è facile che insorgano, qualora fi 
«fino buoni rìrmdj mercuriali , e la migliore maniera 
di prevenirle confitte in una dieta opportuna, e nell' 
afìenerfi da tutti i cibi salati , ed acri , i quali potreb- 
bero il rimedio mercuriale preso convertire oel perni- 
cioso precipitato bianco • 
. . Radi/lime volte soltanto s-jecede un profuso sudore 
continuo, il quale diftuiba l'effetto del mercurio • nel 
qual caso è flato adoperato utilmente il regime fresco , 
la china, e l'acido vetriolico. 

Habnemann ha offervato, che l'aria apatica toglie 
in bteve tempo ogni preternaturale irritazione cagionata 
dalla presenza de! mercurio nei botiti umori, Egli pre* 
scrive, entro dodici ore, sei fino a otto grani di 
gato di zolfo io pillole , facendovi soprabberc molto te 
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caldo con sugo di limoni, per cui sviluppali nello flo 
maco quell'aria, la quale poi velocemente penetra tutti 
i vati , e riprillina sul momenco il metallo , che vi fi 
contiene (i). 

Durante tutta la cura debbe il malato tenerfi caldo , 
c guardarli scrupolosamente dall'umido, e dal raffred- 
damento; quindi dovrà ne' cattivi tempi o non uscire 
di Manza , o almeno riparatfi al pofiìbile contra gli ef- 
fetti dell'aria ambiente, portando sulla nuda pelle una 
Cornicinola di flanella, e le calzette di lana. A pranzo 
potrà fare un paflo ordinario, e bere anche un poco 
di vino, aflenendofi petò da tutti i cibi graffi, acri, 
c difficili a digerirti. A cena non mangerà altro che 
un po' di frutta crude con biscotto, principalmente 
avendo a prendere la mattina sufTcgucnte il rimedio 
mercuriale . 

E' anche ben fatto il far usare frequentemente 
delle bibite diaforetiche di guajaco , saiTofrafto , c fimili 
cose, per mantener sempre una blanda traspirazione» 

Se vi è (litichezza, fi dà un lavativo ordinario - 
avvertendo però, effere meglio, che il paziente vada 
poco di corpo, anziché troppo sovente; dee pure il 
malato nel tempo della cura dormire più lungamente 
del solito . 

ElTendochè il mercurio altera talvolta così poten- 
temente le purghe mensuali da succederne una smode- 
rata emorragia, è cosa ben fatta di sospendere l'uso di 
quello rimedio tanto prima che compijano, come nel 
tempo, che fluiscono, ed anche alcuni giorni dopo che 



(0 II Sig. Hohtmar.n fa U fegato di zolfo nella au- 
ròra seguente : 

Si prendano parti uguali di polve di gusci d'oftriche r e 
di 2oifo crudo, e fi mettano al fuoco per arroventarli durante 
quali un quarto d'ora . Si lasci quindi raffreddare la mafia, 
the fi conserva in vetro chiuso; 
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$ono ceffate. Un limile riguardo sarà necefTario colle 
persone moleftace da emorroidi fluenti . 

L'uso poi del mercurio daefi continuare fiaaltanto. 
chè nuiia più di veleno flavi nel corpo. Qui però in- 
sorge giuiìamente la domanda: quando mai fi può es- 
ser ficuri della incera eHirpazione , c diftruzione dA 
medefimo ? 

Già da lungo tempo fi è deflderato di poter dare 
u quella domanda una soddisfacente risposa , ma indarno» 

Avvegnaché la lue , aoche dopo effcrfi diffidati 
tutti i suoi fintomi vifibili , fiali talvolta nuovamente 
manifeilata , fi andò in traccia di un rimedio, il qual$ 
quando fofìTe preso, pot:(Te subito dar indizio, se folte ^ 
o no- rimalia appiattata nel corpo qualche porzione del 
veleno venereo ; ma tutte le diligenze fatte a quello 
fine riuscirono inutili , comecché al ferro , e ad una 
certa Specie di lucertola americana ( Le^ards Iguana ), 
venga attribuita la virtù di rendere attivo il veleno 
venereo . 

Prima però che fi abbia la fortuna di giugnere a 
scoprire un corpo , il quale pofTcgga quefta eccellente 
proprietà , sarà bene attenerti alle regole seguenti: 

Quando tutti i (intorni della lue fìano celermente 
Svaniti per opera della così detta febbre mercuriale 
acuta, convenientemente forte, sospende l'uso dei mcr. 
curio, e fi (la in attenzione se fra quattro a sei set- 
-limane nuovamente fi manifcliino, o no i finromi ve- 
nerei. In quefV ultimo caso fi può elfer (kuri della 
rotale diftruzione del veleno , e della guarigione della 
lue. Ma se realmente tornano a manifeiiarfi o l'uno, 

0 l'altro de' (intorni, ciò che però non avvenà che 
molto di rado, deeG col ripetuto uso del mercurio 
cercar di produrre una operazione più forte della pri- 
ma, per cui allora vengono ficuramentt cftifpau tutti 

1 rimasugli del veleno. 

Ma se sotto l'uso del mercurio i fintomi venerei 
con sono ceduti che molto lentamente , e che fiane 

ni 4 
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avvenuta una febbrt mercuriale instnfibile , sari ben 
tatto, anche dopo etTcrfi dtflpati gli accidenti tutti, di 
usare contorto; i<S il mercurio ancora per qualche tempo, 
affine di effere del lutto ficuri della radicale guarigione 
della lue* 

Quantunque poi anche le malattie veneree delle 
offa qualche volta migliorino sotto Toso del mercurio, 
non fi dee per effe sole continuare a far prendere il 
mercurio , avvegnaché con quello fi verrebbe a indebo- 
lire, e render cachettico tutto i! corpo, senza arrivare 
a vincere quelle malattie, le quali richieggono per Io 
più un trattamento particolare, che sarà espofto nel 
capo seguente . Eftirpato poi totalmente il veleno ve- 
nereo per mezzo del mercurio , rimane tuttavia da 
fai fi una parte importante di cuia, la quale i Medici, 
che procedono con piede cauto e ileuro, non sogliono 
trascurare, vaie a dire la cura consecutiva. O (Ferva fi 
cioè, che anche dopo l'uso il più ben regolato del 
mercurio rimane più o meno una morbosa irritabilità 
di tutto il corpo, debolezza allo ftomaco, ed alle in- 
tellina, ed una senfibilità della cute all'aria efferiore, 
la quale porge occafione ad ogni sorta d' indispofizioni 
croniche, e principalmente ai lunghi reumatismi. Per 
la qual cosa è dovere del Medico di premunire il ma- 
lato convalescente anche contra que'mali, per mezzo 
4i una opportuna cura corroborante. 

La miglior via di quello ottenere, fi è di far 
prendere all'ammalato frequentemente de' bagni prima 
tiepidi, poi a poco a poco sempre più freschi, met- 
tendolo al sortire del bagno in un letto riscaldato, e 
facendo a tutto il corpo fregagioni con una flanella , 
fino a tanto che egli fi a si ffìcien temente riscaldato. 

Nello IlerTo tempo fi danno internamente de' ri- 
medi diaforetici , e preservali da ogni pcflìbJe infredda- 
rncnto, per quanto fi può, col vedirfi caldamente ec. 
Compieranno poscia la cura la china , e il ferro . 



CAPO XVII. 

Malattìe igeali , che speffo efrgono un » 
tratta mento particolare. 

I. Mali venerei delle offa . 

*. • * * 

I* • . 
O ho già parlato della differenza tra i dolori delle 
offa venerei, e quelli d'altre specie. Effi rimangono 
talvolta anche dopo la diftruzione totale del veleno ve- 
nereo , untamente alla causa, onde dipendono, cioè i 
nodi del pcrioftio. L'oppio ha poca poflanza contri 
quelli dolori, e l'ha solamente quando fi dia a dofi 
grandi , il cut uso continuo non può aver luogo . NoO 
avvi per queffo espediente migliore, che una lunga in- 
cisone sul per ioli io fino alle offa , per cui lì viene sul 
momento a togliere la dolorosa diftenfìone del pei iodio. 

I tumori del perioftio , e dette offa è altresì raro, 
che fi risolvano internamente sotto la cura mercuriale ; 
e quand'anche tutto il veleno fìa flato eftirpato dal 
corpo, e da quelli medefimi tumori, perfiftodo efli 
non pertanto frequentemente senza recare dolore, di- 
minuendoti però ancora un poco col tempo nella loro 
grotTezza , qualora non Ciano troppo duri . Viene confi- 
gliato l' uso interno del decotto di mezereo , o della 
dulcamara, ed eflernamente l'unguento volatile, e i ve- 
scicanti per la risoluzione di quefti tumori, ma è cosa 
affai rara, che se «e abbia qualche effetto. 

• Sogliono però i nodi del periodi© paffare ancora 
con facilità ad una suppurazione mucosa, la quale è 
per le offa molto pericolosa . Qualora in sì fatto caso 
il veleno venereo non lì a del tutto eftirpato, fi procu- 
rerà coli' uso del mercurio di eccitare la febbre mer- 
curiale ad un grado convenevole , onde viene non so 
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lamcntc • correggerti la qualità della marcia, ma spetto 
incora arriva il male a risolverli , e, fi ottiene una vera 
guarigione , reftandovi tutt'al più una prominenza indo- 
lente • Che se venga bensì migliorata la condizione 
della suppurazione , ma non fi produca la risoluzione, 
ciò che fi conosce ai dolori pulsativi nel tumore , al- 
lora il pericolo è ancora grande, che l'offo fi carii , 
quando non fi, procuri per tempo V efito alla marcia, 
c la espurgazione dell'otto. A quei!' uopo fi fa una in- 
cifione abbaftanza profonda, e grande, evacuandone la 
materia, e medicando la ferita coi digerenti, come un 
ulcera ordinaria . 

Qiiando però la carie ha già attaccato l'olio, ciò 
che scoptefi facilmente dopo fatta 1' apertura , deefi far 
di tutto per impedirne i progredì . Se la sola superficie 
edema dell'etto e cariata, se ne otterrà d'ordinario la 
guarigione coli' applicarvi un ferro rovente, o col ra- 
schiare il luogo viziato, o coli' applicarvi la polve di 
euforbio, c la soluzione di pietra infernale. Ma se il 
guafto fotte già penetrato nell'interno delle otta cave, 
egli è neceffario di fotarle profondamenta in varj luo- 
ghi , per dar efito alla materia, la quale altrimenti viene 
aflo.bita, e produce una lenta febbre di consunzione. 
Per depurare l'interno del vizio, non è pure inutile 
d 7 injcttare per le fatte aperture una soluzione di pietra 
infernale, di sublimato, di pietra cauflica, o anche di 
nitro mercuriale, colla tintura di mirra, o di aloe. 
Internamente giova 1' uso della cicuta , del mezereo , e 
principalmente poi dell'atta fetida» Per lo più mani fe- 
lla fi la carie alle otta del palato, e del naso, nel qual 
caso, unitamente all'uso de* predetti rimedj , viene an- 
cora con figliato di attrarre nel naso il fumo di cinabro, 
cosa pericolosa , la quale non è da seguitarfi . 

Girtannet in cambio di tutti gli altri rimed; fa 
sciacquare la bocca , e gargarizzare diligentemente colli 
soluzione della pietra cauflica . Che se il guado delle 
otta fi mantiene in grazia di una morbosa dispofizion* 
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<h\ corpo , nata dall' uso del mercurio f imponibile ne 
è la guarigione, se non fi vince dei tutto, una tale 
dispofìzione, al qual fine, olirà gli ale ri rimed) io* 
dicaci dalla individua dispofìzione, serve principalmente 
P aria epatica . 

2. Malattie veneree della cute. 

La rogna venerea è sovente molto oftinata , e 
quand'anche qualche volta arrivi a svanire, torna però 
in breve tempo a manifcftarfi. L'uso interno del subli- 
mato merita in quello caso la preferenza sopra tutti 
gli altri rimedj • Nello fletto tempo G fanno bere ab- 
bondanti decozioni di guajaco , di mezereo, di dulca- 
mara , e di scorze di noci . Vengono pure commendate 
le pillole etiopiche (XXXIX). Eftcrnamente fi usano i 
bagni caldi ; a cui in seguito fi pub aggiugnere un pò* 
di getTo, e il lavarfi coli' acqua di calce, o colla so> 
luzione di sublimato corrofivo. 

Le cspulfioni erpetiche cercherafli di diruparle per 
mezzo dell'unguento citrino, ovvero quello di precipi* 
taro bianco (XXXIII), a cui fi poflono aggiugnere an- 
cora alcune dramme di graffo di majale. 

3. Oftalmia venerea. 
Io ho già altrove parlato delia ottalmia venerea 
acuta, onde trattati qui solamente della cronica, la 
quale occorre come fin toma della lue universale, e 
sovente soffitte oftinata anche dopo la cura mercuriale» 
Quefta richiede V uso eflerno dell' unguento citrino 
(XXXII) mescolato a due parti di graffo recente di 
rnajale , con cui fi spalmano cautamente le palpebre 
(l). Girtanner raccomanda il linimento volatile (XV) 



(1) Si è veduta guarire una ottalmia venerea oftinata, 
facendo solamente girare per la bocca una leggiera soluzione 
di sublimato ( V. Affalmì Eflai Méd. sur les vaifcaux Iymph 
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da fard unzioni alle tempia , ed una leggiera soluzione 
d'oppio da inflill affi nell'occhio, che principalmente 
conviene, quando i dolori sono confiderevoli . Fanm 
pure buoni effetti i vescicanti applicati alle tempia t 
coma rimetj derivativi (•). 

4. Ulcere veneree in bocce • 
Non sono che le ulcere veramente veneree , le 
quali svaniscono sotto il convenevole uso del mercurio, 
le scorbutiche poi, i di cui caratteri diftintivi abbiamo 
espolli di sopra , richieggono una cura tutta propria . Non 
di rado tali ulcere sono da risguardarfi come conseguenze 
del lungo uso del mercurio, nel qual caso nulla riesce 
cosi prefto e facilmente profittevole , quanto il fegato 
di zolfo, o anche, quando fia fattibile, la cura locale 
per mezzo dell'aria epatica. In generale però dee fi pcc 
Io più cercare di rinforzare convenientemente tutto il 
corpo, e levare le conseguenze dello smoderato uso dei 
«tramo, 

5. Dekoleigs , e tìftcbezz* venerea. 
Quefte malattie non sono che di rado conseguenze 
del veleno venereo medefimo, secondochè ofTerva con 
ragione Gt\t*nner\ sogliono ptutrofto derivare da una 
irragionevole cura mercuriale, principalmente per mezzo 
del sublimato, onde fia dato indebolito tutto il. cor- 
po. Quando il paziente cerchi soccorso per tempo, 
egli potrà ottenerlo dall* uso dell' aria epatica , dalla 
china, dal ferro, e dall'acqua ferruginea, dalle piccole 
doti d' oppio , dalla buona nutriente dieta , dal moto 
discreto di corpo , c dall' aria pura e libera . 



(t) Si dì un 1 altra specie d'infiammazione cf occhi, che 
■ dirli potrebbe ottelm'te mercurie le , perchè sopravviene talvolta 
sotto r impetuosa azione del mercurio amminiftrato a gran 
dose , e cede eoi sospenderne l'uso, e rimuoverne ogni altra 
iafìuenza, «ingiando per esempio di biancheria, di crociera ee. 



Digitized by Google 



\ 

CAPO XVII. xtp 

'»' \ 

é* Impotenza venerea. 

Qucfta impotenza non è rara nelle persone , che 
sono Hate mal curate , o che ebbero frequenti malat- 
tie veneree . Potendoti rinforzare tutto il corpo , dopo 
aver diilrutto tutto il veleno venereo, fi guani* anche 
quella malattia , ciò che però va sempre unito a molti 
difficoltà . Eternamente giova talvolta la elettricità , 
e il lavare il membro virile colf acijua fredda, c cai 
liquore anodino dell' HorTmann . 

7. Mali provenienti dalla trss piantagione 

dei denti. 

Alcuni Scrittori fanno menzione di funefU acci- 
denti , che dovevano effer nati in conseguenza della 
traspuntazione di uri dente da un uomo vivente, nella 
bocca di un altro. Viene affermato, che di venti per* 
so ne , che fi fanno inserire denti vivi fi rappaci ad un 
altro 9 per riempiere il vacuo di un dente , una alme- 
no contrae sì fatti mali , che sotto i più terribili do* 
Jori li conducono sovente in breve tempo a morire, 
Lettsom , e Girtanner sono d'opinione, che quarti ac- 
cidenti provengano da un veleno venereo innevato col 
dente. Hunter per altro fi oppone a quella opinione^ 
comecché egli conceda , effere quelli fintomi molto 
funi li ai venerei* Finora dicefi eflerfi manife flato profit- 
tevole T uso del mercurio in quello caso , e il lavare 
la bocca colla soluzione allungata di pietra cauftica (1). 



(1) Soprattutto poi cavar subirò il dente infirizio , toftn 
che dia segni locai di nocumento, ed infezione. Alenai poi 
credono pia probabile, che i fìat mi dipendano dalla {traccia- 
tura delle fibre e dei nervi , e dall' itritazìone , che faano le 
punte ollee del novello dente, ebe boa dai venereo. 
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è 

DELLA LUE NE' BAMBINI. 
CAPO I. 

■ 

Descrizione delia Malattia . 

IlMiorno alla lue de' bambini, solamente ne' tempi 
più recenci fi è cominciaro a raccogliere ofTervazioui , 
c flabilire sull'esperienza , e sopra principi reorctici 
qualche cosa di certo, tanto riguardo alla cu. a , come 
«Ila maniera , onde in effi .succede la infezione . 

Doublet y Medico in P#rigi , ma soprattutto Gtrtan- 
tter , ed Hahnemann fi rendettero molto benemeriti su 
quello punto. 

Immediatamente dopo la nascita il bambino è 
sano , e non iscorgefi per tutto il corpo di lui veruna 
traccia di lue* i fintomi di effa fi dimoi! rano soltan- 
to dopo quattordici giorni , anzi 9 secando alcune 
l Nervazioni, solamente dopo alcuni mefi . La pelle fi 
sparge di macchie, come negli adulti, e di piaghe, 
ovvero fi riempie di piccoli tubercoli, o di erotte , le 
quali finalmente cominciano a gemere umore, prendono 
un colore bianco lardaceo , e fi cangiano in vere ul- 
cere veneree. All'ano fi manifelìano delle fenditure, 
o setole fallanti materia. Le parti della generazione 
sono infiammate , lo scroto fi gonfia , vi nascono delle 
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CAPO I. t 9 ì 
puflole suppuranti, ed anche vere ulcere veneree, e 
nel setto femminile cola dal pudendo ima materia verde* 
giallognola* La bocca è occupata da ulcere dure, bian- 
che j le quali fi eiìendono sulle labbra , sulle tonfi! ic , 
sulle gingive , e fi difatano fino in gola, e nei naso, 
1 capezzoli della balia, cui il bambino poppa, s'in- 
durano , fi fanno rilevati , e vi fi scorgono sopra delle 
ulcere veneree . Que' luoghi del coi po , che sono pià 
prominenti nei bambini venerei, come il vertice, l'oc* 
odi re , le spalle, la regione dell offa sacro, del bellico, 
dei malleoli , sono roffi e infiammaci , perdono la cu- 
ticola, tramandano un umore acre puzzolente, e vi fi 
forma sopranna eroda bianco-giallognola. Vengono 
fuori pili e , principalmente alla tefla , de' tumori ora 
duri, ora molli, della gì offe* za di un'avellana, o an- 
che d'una noce. La faccia tutta di tali bambini ha un 
aspetto rugoso, cerne nella vecchiaja, ed è di un co- 
lore giallo sublivido. Gli occhi sono 4a principio roffi, 
e senfibili , quindi a poco a poco va colandone uà 
umore bianco-bigio, puri forme ; le p.ipebte nello ftetfo 
tempo fi gonfiano, e s'incollano inficme nel sonno; 
qualche volta (ì manifertano delle macchie sulla cornea, 
più di rado un ipopio, e quindi la consecutiva cecità. 
Dalle orecchie , e dal naso suole ancora fluire un icore 
fimile , di cattivo colore. Queflo attaccarfi delle pal- 
pebre , e lo scolo delle orecchie sono riputati per 
segni patognomonici delle malattie veneree nei barn, 
bini. In elfi non fi offervano mai nè la esollofi, nè la 
gonorrea maschile. Per lo contrario poi non sono rari 
ne' medefimi i buboni , i quali fi manifcftano alle pa- 
rotidi , e alle glandole del collo, sotto le ascelle, e 
alle anguinaglie, e pattano alla suppurazione con uguale 
facilità che negli adulti . 

Prognofe. I bambini tuttora lattanti sono piuttofto 
facili a guarirfi , quando la malattia non fia già innol- 
irati di molto. Più difficile e la cura di quelli, che 
rimasero contaminati nel nascere, che di quelli, i 
quali hanno contratto il ve'eno dal'a nutrice. 
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Le ragadi all' ano , e le ulcere sulla teda sono te» 
cidenti pericolofi ; qualora fi facciano nere , vi è già 
la gangrena, ed è da temerti la morte . 

Le ulcere all'affo sacro, o verso il bellico sono 
quafi sempre mortali . Molto sorprendente , e ftrana fi 
è la oflervazione cavata dai diarj de' Medici nello Spe- 
dale in Vaugitard > cioè , che in proporzione sono più 
1 bambini venerei, che vivono olerà l'età della fan- 
ciullezza, che i sani (i) • 

CAPO 



(x) I fintomi qui esporti, dai quali fi suol conoscere if 
mal venereo nti bambini, non riiconrranfi, è vero, in alcuno 
dì effi dopo il parto , e sopra* vengono in seguito senz' ordine 
di tempo, viciniflìmo anche alla nascita. Il Sig. Palletta vide 
un bambino nato da madre , che avea la gonorrea , a coi nel 
terzo giorno dopo la nascita fi scoprì un' ampia ulcera al 
palato, che tndò poi vieppiù dilarandofi ; ed eflendogli so- 
praggiunta la cancrena al funicolo ombelicale , morì nel 14 
giorno dell' età sua . 

Una donna , la quale altra volte fu eurata colle unzioni 
mercuriali, e che partorì un figlio, che infettò la nutrice, 
diede alla luce una figlia io quello Spedile, alla quale fi 
scoprì un'ulcera in bocca nel sello giorno, e poco dopo s'in- 
fiammò il palato , e cominciò uno scolo di umor giallo dalla 
vagina . 

Avendo egli vifitata la donna in tempo di gravidanza, 
non potè diftingaere, se veramente averte la gonorrea; ri- 
scontrò però certi granelli lunga la vagina , i quali secondo 
lui sono un segno certo d'infezione. Quefti granelli gii ho 
sentiti anch'io, non ha molto, in una donna esplorata sotto 
i dolori del parto, ma non so se folle fifiiìtica. Dopo quella 
ne esplorai ultimamente un* altra fieramente fifilìtica , la 
quale ha pure la vagina tutta granellosa . 

E per ritornare alle ©nervazioni del Sig, Palletta , la di 
cui pratica consumata in queir© genere dà un gran peso alle 
sue afierzioni , egli vide , che sebbene i segni dell' infezione 
fi manifelhno ordinariamente ne' bambini dentro alla prima , 
o alla seconda settimana; B può però quello veleno, come 



*9ì 
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CAPO II, 

Del Contagio venereo ne bambini • 

* * • * 

C^Uanrunquc io abbia già di sopra nel capo IL 
delia I. Sezione detto qualche cosa della infezione ne* 
bambini; egli è però necefTario , che io riparti un po' 
più accuratarnenre qucfto argomento , effendo su di cifc 
molto vai; i pensamenti de* Medici . 



gli altri, (tare nascono nel corpo per alcuni m?(i , ed anche 
per anni . 

Un ragazzo di un mese , e 14 giorni , sano perfetta- 
mente , fu consegnato alla balia, la quale Io riportò dopo 
due mefi per alcune ulcerette sortitegli d* intorno alle natiche, 
che poi occuparono anche le cosce , h faccia , ec. 

Una figlia di sei giorni , data ad una balia sana , fu 
ricondotta, perché dopo il quarto mese di allattamento le 
sortirono d'intorno all'ano dei cancri venerei. 

Un ragazzo esporto coli' apparenza della salute più per- 
fetta fu fatto allattare in campagna , di dove all' età di mefi 
10 e giorni 12 fu riportato p;i condilomi usciti sulle natiche. 
La nutrice non ne rimase infetta . 

Finalmente is due figlie dello Spedale. la cui condotta 
sembrava irrepreniibile , non fi manifedò che dopo la men- 
fìruazione . Irrepetibile deefi giudicare , perchè oltre ad una 
condotta non sosperra , oltre alla naturai semplicità, e alla 
ingenuità, con cui chiesero d'efler medicate, il male fi spiegò 
puramente con condilomi intorno alle parti naturali , i quali 
non sogliono mai efier l'effetto immediato della venerea in- 
fezione locale. Quelte poi fi curarono colle frizioni mercuriali. 

Due precise olTe-vazioni ne riporta pare Stali ( Ratio 
medendi Part. 3. ), il quale anzi arriva a dire in altro luogo 
( PraeleéL in div. moro. pag. 80 ), etfer cosa frequeote, 
che la lue refìi riascolta fino agli anni di pubertà, per pti 
allora manifeftarfi ; il che ci pare un po' troppo . 
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1 più di loro fi dichiarano per la contaminazioae 
de' bambini pel corpo dell'utero, e pochi aitii sono 
d'opinione contraria, e arrecano importanti argomenti, 
onde mollo verilìmile , anzi quali certo fi rende , che 



Dopo tatto qnefto ella è cosa degna di offervazione , che 
il fintoma più comune 9 con cui (1 mmifeila Ja lue ne' bam- 
bini, sono i condilomi alle natiche, o alle parti naturali, o 
altrimenti le larghe puftole sì verrucose ed asciutte, che dies- 
iate e scavate nel mezzo , le quali pure spuntano prima alle 
natiche e alle pani genitali, indi a tutta la parte posteriore 
delle cosce, e al collo, e alle ascelle, e sogliono propagarli 
ad altre parti del corpo* io riguardo quella apparenza dei 
male come quella , che meno equivocamente il faccia ricono- 
scere* Le ulcere in bocca soao anche un effetto non raro 
nula lue ne* bambini; ma oltreché varj bainomi firìiitici non 
le sorirono , è pur coti urne delle afte maligne il fare pati- 
mente delle ulcere sordide sulla lingua , e snl velo palatino , le 
quali un occhio meno esperto poncbbe di leggieri prender per 
veneree, comecché non' lo ìlano • Quefie ulcere aftose sembrano 
come per naturai vezzo affettare una cena funoaema, veden- 
dosene per esempio una pa*:e sul velo palatino , di figura e 
grandezza per lo più umile con un'altra dipinta qualche 
volta nel mezzo . Tali bambini fanno pure infiammare i 
capezzoli alle balie, e vi producono Helle ragadi dolorose, 
ma nulla piò ■ Si dnlioguono poi per ia precedenza , o per 
T accompagnamento delle afte a tutta la bocca, con una 
notabile infiammazione locale , aggiugnendoviu* per lo più la 
diarrea verde , i tormini ec Una cosa , che di molto accresce 
]a oscurità della diagnoO , fi è che i segni venerei per Io più 
incornine ano nei neonari press 1 a poco verso lo fteflfo tempo, 
the patir sogliono le afte, onde i due vizj il confondono 
facilmente * Oltre a che le sopra menzionate puttole od ulcere 
veneree, più larghe, rilevate, e a dura base, ovvero i con- 
dilomi* non incontrar. j comunemente che ne' bambini , che 
h?nno già alconi mefi • Laonde il più diffìcile a conoscer |a 
lue è nei neonati propriamente detti , ne' quali pare pereti 
più compatibile il rentimento di coloro , i quali non ammet* 
tono per segno certo di Ice ne' bambini , che la infezioae 
delia autrice ( Veggafi il B^uiUon nelle sue note al Bell tè 



CAPO II i p? 

non comunicali punto il veleno venereo nè dal padre 
fieli' atto ttcfTb della generazione, nè dalla madre in 
tempo di gravidanza j ma bensì che ricevefi dai barn- 
bini solamente nel confricamenro in occafione del par. 
to, pacando per le parti genitali della madre, che 
abbiano ulcere, o porri venerei (r). 

Che il padre non abbia parte alcuna nella lue 
del figlio , ella è cosa a priori presumibile , poiché 
altrimenti dovrebbe il suo seme , che dà occafione a 
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al Cullen ) • Non sono però qui da trascurarfi due segni orti- 
mefli di\ N. A., e riferiti dal Sig. Palletta nelP ultima delle 
sue note al Rosenfìein , per riconoscere il mal venereo ne' teneri 
bambini, uno de 1 quali fi é l'uscirà di un muco verde giallo- 
gnolo dall'ano, diittnguibile dalle feccì altrimenti colorate, e 
l'altro poi notato particolarmente dal oortro chiar. Precettore 
Moscati^ è un insolito rodare al palato, il quale perfide dopo 
che il rimanente della superficie inreraa della bocca dèa poco 
a pi co renduto dopo la nascita più pallido'. Del redo ella è 
cosa consolante , che quantunque fi diano molti neonati con 
ulcere in bocca, scolo dagli occhi, ed altri vizi sospetti, 
pure non gli ho veduti quali mai infettare le nutrici; e , se 
non m'inganno, quella infezione suole più ordinariamente 
accadere dopoché il bambino ha già qualche mese , nel qual 
tempo, come ho già detto, fi suole anche più chiaramente 
manifestare la lue . 

(i) La gonorrea sola della madre infetta il bambino del 
pari che le ulcere . Anche le madri poi localmente affette di 
mal? venerei non contaminano sempre i bambini , che danno 
alla luce ; nè ciò parrà difficile a comprenderà*, se fi confi- 
de ri : i. l'abluzione delle parti genitali pteviamente fatte 
cia'ie acque dell' amnio : 2. I' allungamento delle membrane 
fino all' orificio efterno della vagina, per cui è credibile, che 
poffano in alcuni cafi invertire ette sole la superficie interna 
della vagina, e così allontanare l'immediato contatto coi 
corpo del feto : 3. V effere quello universalmente inverniciato 
di una manteca sebacea nel nascere: 4. l'esatta lavatura, che 
fi suol fare a tutto il corpo dopo la nascita ce. 
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fotuutfi il feto, tfter conotto, c portare con sè il ve- 
leno; ma se folle conotto, non sarebbe ponto oppor- 
tuno alia generazione (i); eh* poi il seme non fia conta- 
gioso, fi può cenghietturare da ciò, che nè il sangue, 
uè la saliva , ne il latte delle persone veneree non pos- 
sec~ono guari una tale proprietà. L'esperienza altresì 
insegna, che non vengono mai alla luce bambini vene- 
rei, quando la madre, che li pai tori, non fia ella fìeffa 
contaminata, quantunque il loro padre fofle fifilitico . 

Altri poi softengono, effere cosa manifefta, che la 
madre comunichi al figlio li veleno durante la gravi- 
danza. Imperciocché le donne affette di lue rade volte 
danno alla luce i figli viventi , comunemente aborti- 
scano al serto, & al settimo mese, senza una causa vi- 
abile, ovvero a quefì' epoca cedano i movimenti del 
figlio, e al termine della gravidanza partoriscono un 
feto morto, mezzo putrefatto. Che se le cose vadano 
più felicemente, partoriscono bebsì il figlio vivo, tna 
quello vedefi magro, rugoso, e ineschino, e muore in 
fra poco tempo . Della qual cosa dee il veleno venereo 
della madre efferne la cagione • Varie sperienze però fi 
oppongono a quella opinione j etTendofi efTervato , che 
tali bambini, se rimangono in vita, cosa che avviene 
molto di rado, reitano bensì sempic deboli al sommo, 
ma non sono in alcun modo venerei (2). Olrre a ciò 



(1) II padre nell'atto della generazione potrebbe infettare 
senza che il seme fia corrotto ; perche fi sa, che unitamente 
ad elio vengono portati celia v^ina e nel!' utero altri umori 
premuti d.ile glar.dole dell'uretra , i quali pouono edere 
infetti. Dunque, sebbene il seme fu prolifica, la madre e il 
feto poflono elìere infettati . Che pò* non vengano alla luce 
inletti i bambini, quando la madre non fia contaminata) quan- 
tunque il loro padre folle fifilitico, c\h paolfi intendere di 
quei padri, che hanno la Ine senza vizio locale alle pani 
genitali. 

(a) Qual è dunque la causa di quello spontaneo depert- 
inent»J Dall' oflervarfi, che molti bambini muojono avaati il 
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CAPO IL \ 97 
ntteffa G!runr;er 9 che tra il gran numero fi! bambini 
vermei da lui veduti nello Spedale di Faugttatd , n em- 
iri e n uno venne alla luce con fintomi venerei, i quali 
in tutti comparivano solamente qualche rempo dopo il 
parto. Attcftano ancora molti esercitati OtUtricanti di 
non aver mai veduti figli venerei nati con indi?; di 
Ina; e quefic «{fazioni vennero pure confermate dai de- 
funto Huntet % giudice competentiffimo in quelìa materia. 

Vcdefì inoltre, che i bambini venerei lattanti con- 
taminano colle ulcere, che hanno in bucca, le loro 
balie; onde fi dedace , quelle effer ulcere veneree ìdic- 
p uìche, e prodotte da una infezione immediatamente 
locale ; noto clfendo , che le ulcere secondarie , prove- 
nienti dalla lue universale, non sono punto capaci di 
comunicare il veltno (i). 

A me medcflmo non fi è mai presentato un figli* 
fifilifico , il quale non roffe o (lato parterito da una 
madre avente mali venerei locali alle parti genitali , o 
allattato da una balia, i cui capezzoli foffero affetti di 
ulcere veneree (2). 

* T • - * » S ■ » 
_ __________ 

I 

termine della gravii'an/a, 0 che nascono a(f\j magri e deboli; 
ed altri all'incontro che vengono al -mondo cou un* aria di 
perfetta sanità, § die tuttavia aJcnne' Settimarve dappoi ven- 
dono prefi da ulcere in bocca, o alle parti genitali, da go- 
norrea o altro indÌ7Ìo di mal venereo; non fi p^n^bbe sospet- 
tare, che i primi I itero itati contaminati nel Ioy concepi- 
mento , e che la Ine in effi foffe confermati ffima ; laddove ai 
secondi fia ftata comunicata pofter.ormente , e che a~>n albia 
ancor avuto luogo a gelare d:' rutro gli uxori nutrienti ; 1 

(1) Noi abbiamo pk espofte altrove so^ra quello Cani- 
colare le eccezioni di Nisbet , ii quale poi riguarda i vizj ve- 
nerei del feto dopo la nascita come effetti dì lue, V 0,0 ri 
d'immediata infezione. Certo che par difficile, c\e il, veleno 
nell'atto del parto pofTa andare lino al velo palatino,' t> f\a 
addietro nella bocca del feto per eccitarvi quelle o!c:?e, che 
altri erede primitive ; quando pero non fi voglia credei t eh? 
i] feto fletto ve le pofTa portare cai primi moti di det?,hùraónj? . 

(2) Il talliti* atìkura salla propria clÌCfvazk.;-.e f 
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Per qnefti motivi fi ha ragione di credere, che 
non ccrounuafi mai fa lue dal padre al figlio , ma che 
V infezione non può altrimenti succedere , che per mezzo 
delia madre , e solamente nel)' atto del parto , quando 
paffa per la vagina , ovvero per mezzo della balia , 
rotto Je predette circoflanze. 



capo in. 

Cura della Luì ne bambini* 

S'È foiTe in uso la precauzione degna certamente 
piucchè qualunque altra delia vigilanza della polizia 
medica, di non permettere, che alcuna donna fifiiitica 
fi riducefle al teiminc del parto, prima di cfferfi to- 
talmente liberata dalla lue, o almeno da tutti i topici 
mali delle parti genitali , fi .verrebbe senza dubbio a 
conservare allo Stato una quantità di giovani cittadini, 
i quali senza queP.a attenzione terminano sovente la 
loro e fi (lenza prima di giugnere ad efler uomini for- 
mati, o pure serbano per tutta la vita un corpo de- 
bole , che ioabili li rende al vantaggio dell' umana 
società. 

Ma ordinariamente fi ha molta paura a curare ra- 

che no* donna infetta , sebbene non abbia ulcere alle man- 
melle, può infettare il bambino, che allatta. Così pure, che 
il bambino, quantunque non ulcerato in bocca, eolia sola 
saliva in 'etra la balia. Io (ledo ho veduti alcuni bambini 
colle portole veneree alle parti naturali aver comunicato il 
male alla balia, quantunque in bocca apparsero saniffìnni . 
Vero e* però , che ul.imamente in nn barrbino fifilitico , al 
quale vivendo niun male fi potè scoprire nella gola , pure vi 
trovjri colla sezione due ulcere nascose tra le colonne dei 
velo palatino, e una efitsa ulcerazione aeire?cfsgo. 



CAPO III. 
iicaìmcntc col mercurio una donna gravida ; ed io 
confetto , non efferc quello timore senza fondamanto , 
quando effa venga curata col linimento mercuriale co- 
rnune, ovvero cogli ordinai; sali mercuriali, coi bigni, 
salaflì , e purganti. A quefto mal inteso travamento 
succedono non di rado, de' parti prematuri, onde pei. 
dono la vita il figlio, e spedo ancora la madre nello 
fleflo tempo . . , 

Non v'è però cosa alcuna da temere, qualora ad 
una donna gravida , con quella precauzione , che il suo 
(lato richiede, diafì la calce grigia di mercurio, ovvero 
il mercurio solubile , nei modo, che noi abbiamo più 
diffusamente esporto di sopra. Che se anche senza ra- 
gione altri non l\ voglia di quello rimedio fidare , o 
la gravidanza fotTc *»ià vicina al suo termine, decfi al- 
meno cercar di guarire coìla locale medicazione le ul- 
cere delle parri genitali per mezzo dell'acqua di Calce, 
Ovvero de' forti ' saturnini, quand'anche la gua- 
rigione non. avi $ per poco tempo a durare, ac- 
ciocché il fero non polla nel parto venirne contami* 
aato (t). 

Per la cura de'nconati fiflIStìci sono flati proporli 
due metodi differenti* nel primo fi fa prendere il mer- 
curio solamente alla balia; nel secondo lo fi dà ai 
kambino medefimo. 

La cura per mezzo della nutrice va congiunta a 
molte difficoltà . E' troppo lunga anche ammimflraod< 
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(i) Ognun vede però, che quefto non sarà sempre pofTì- 
bile ad ottenere, ne! c,aai caso l'unico mezzo che ci rimase, 
quello sarebbe di nettar bene con abluzioni ed iniezioni le 
parti della donna da ogni purulenza venerea , e in fine servirti 
ielle inje?joni oleos?, prucipaimeare negli ultimi momeaii , 
ohe precedono il parto • Alcuni propongono pure di lavar tutto 
u corpo iti feto eoa ioa lunga soluzioni di pietra caufuca . 
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nei miglior frodo il metcmio solubile; colle frizioni 
poi è infruttuosa , e non può aver luogo se, come so- 
vente accade, o per le ulcere veneree della bocca, o 
per la gran debolezza non potTa il bambino poppare • 
Oltre a ciò non sarà facile di trovare una balia sana , 
• he pel ben* del bambino voglia lasciarfi contaminare, 
e sarebbe altronde crude! cosa, se le fi diffimulaffe il 
pericolo, a cui fi espone (:). 

Rosenfteiti) e moiri altri Medici confìgliano quindi 
di far bere al bambino il larre di una capra , a cui fi 
facciano le unzioni di unguento mercuriale. Ma oltrcc- 
cbè la capra sotto cjucfìo trattamento contrae il trismo, 
c cttTa dal mangiare, ha ancora Bari boìlet con accurati 
esperimenti dimolìrato, che il latte eli una capra fi fratta 
non contiene punto il mercurio, e perciò riesce nulla 
più efficace del latte ordinario. 

Comunemente fi ha troppa paura a dare ai bam- 
bini medefimi il mercurio, nel u nerò che l'espe- 
rienza insegna, che quegli anzi ■■ - > perfino i) su- 
blimato meglio che gli adulti. E' raro, 4 <he in cflì fi 
manifcftino la salivazione, o altri cattivi fintomi sotto 
l'uso ragionevole del mercurio. 

Alcuni Scrittori cònfigliano di dare ai bambini 
ogni sera la soluzione di Van*Swieten alla dose di trenta 
t»cccc; altri preferiscono il mercurio dolce; altri danno 



(i) La cura del necrato per mezzo della nutrice è affai 
incerta, e non è iinora ben riuscita. Colle frizioni generose 
perdono le tale comunemente il larte. Ultimamente ho curare 
oue balie da una lue leggiera, contratta per allattamento , celi* 
v o del mercurio solubile di Huhmmcnn , continuando effe ad 
Allattare i lor brmbini fino alla fine (Mia cura. Quella è fiata 
fritta sotto gli occhi del Sir;. D. Pietro Mercati mio illuftre 
Pr.ccttore, e Medico odetrico dello Spedale degli Esporti in 
S. Caterina alla ruota . In una di quelle balie però tornò il 
male a ripullulare, perchè allattava il bambino, che aveva le 
uiccre nascofie in gola, di cui fi è già fasto parola. 
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CAPO UT. sor 
il Groppo mercuriale di Fìenk^ e la Facoltà Medica 
di Parigi ha perGno confidiate le fumigazioni • Ma 
gP inconvenienti di qucfti rimedj c metodi ne impedi» 
rono l'uso generale anche ne' bambini (t). 

Il meglio fi è di dare il mercurio solubile a doft 
gradatamente accresciute, coGcchè il bambino prenda 
il primo giorno cinque grani della polvere (LVII), nel 
secondo sette, e così progredendo, finché fi manifcltino 
l'alito puzzolente , la inquietudine, il calore agli oc- 
chi , il cangiamento del color della faccia , ed altri 
indizj dell'azione del mercurio. In quefto tempo non 
fi dà a bere al bambino che latte di capra, senza dar* 
gli altro cibo . 

Bisogna lavare, e bagnare il bambino ogni giorno r 
anche un pajo di volte, nell'acqua, in cui fianfi cotte 
le radici di altea. Le parti impiagate, o escoriate fi 
cnoprono di fila asciutte, ovvero vi fi sparge sopra la 
polve di licopodio TI moto poi ir) aria libera, la 
maflima pulizia deli ftanza , come anche della bian- 
cheria , saranno spe; miniente richiefti , quando il barn* 
bino fi avvicina alla guarigione . 



(i) Neil' Ospizio di Vaugìrard effendo fiato trovato in- 
sufficiente il trattamento per via delle nutrici, fi è sommi- 
r. idrata ai bambini la soluzione di sublimato alla dose di un 
undecimo di grano, d'un ottavo, d'un sedo ec. in un veicolo 
convenevole, e fi ebbero ficure pruove della sua efficacia. Il 
veicolo confifte in una soluzione di gomma arabica nell'acqua 
ftiilata, raddolcita collo zucchero, tagliata col latte. Ai vizj 
locali poi converrà per lo più applicare alcun rimedio efterio- 
re, affinchè la spontanea, e graduata loro guarigione ci serva 
di lume sull' azione del mercurio amminiwrato . Si avverta 
però, che alle volte svaniscono i mali locali, e p"incipalmente 
le puftole alle parti genitali, piutte :o per la decadenza delle 
forze; ficcome suole specia'mente accadere ai teneri bambini a 
privati delle balie, e ridotti alla sola nutrizione artificiale. 
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(I) 



T 

X— jApidis cauftici ehirurgorum drahmam dimidum. 

Solve in 

Aquae deftillarae uneiis sex, & cola per charum. 
Da injettarfi allungata con acq»** 

R. Opn colati , 

Cumini arabici ana drachmam dimidiam. 
Aquac dcftilJatae uncias quatuor. 
Tercndo in mortario solve. 
Ver inj elione. 

(in) 

R. Opii colati grana quindecim. 

Solve in 
Aquat defiillirac unciis decerti, 

& adde 

Extrafti Saturni Goulardi guttas dece**» 
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(IV) 

IL Opii calati grana decerti. 

Solve i« 

Spiritus Nitri dulcis drachma integra, 

dein adde 
Aquae deflillatae uncias quinque. 
Sacchari Saturni grana quiadecim. 
Ter inje^jone. 

(V) 

2t. Hordei decorticati uncias duas, 
Paffularutn minorum unciam. 

Coque in 
Aquae fontanae libris tri bus. 
Colatura! refrigeratae libris duabus admisce 
Syrupì acerofitatts citri unciam unam cum dimidia. 

Per bevanda ordinaria. 

(VI) 

R. Amygdalarum dulciutn uncias duas. 

Addendo senGm 
Aquae rosarum libras duas 
Fiat lege artis cmulfio, cui addo 
Sacchari albi quantum satis ad grat. sapor. 
Per bevanda ordinaria* 



FORMOLE. 



(VII) 

R. Sctnmum Cannabis uncias tres, 
Acjuae fontanae libras quatuor. 
Fiat lege artis emulfio, cui adde 
Syrupi capitum papaveris albi uneiam , 
. . . . acetofitatis eitri uncias duas 
Ter bevanda ordinaria. 

(vili) 

R. Decori Althaeae uncias o£to« 

Salis communis nnciam dimidiam, 
Ofct olivarum tmciam integram» 
Ter elijltre . \ 

(IX) 

.v * 

JC. Pulveris radicis Ipccacuanhae grana quindecim . 
Tartari emetici granum.nnum. 
JW. Tolvere emetica da prenderfi una volta - 

• ■ i • » 

(X) 

I 

R. Aquae deflillatae uncias sex . 

Extrafti Saturni Geuiardi guttas viginti» 
Ter in j elione. 



FORMO LE» Oój 
(XI) 

R. Corticis quercus pulvcrisati u nei ara. 

Coque in 
Aquae fontanae libris duabus. 
Colaturac librae uni admisce 
Vini albi gallici uncias quatuor. 
Aluminis crudi pulverisaci dratihman unam , ad 
duas. 

Salis ammoniaci drachmas duas. 
Da immergervi panni sottili , e farne frequenti fe* 

tnenta^joni fredde . 

(XII) 

R. Opii colati drachmam dimidiam, ad scrupulos duos« 

Solve in 

Infufi seminum Lini libra integra» 
Per alcuni eli fieri • 

(XIII) 

R. Sacchari Saturni drachmas duas, 

Solve in 
Aceti Tini unciii cribus 

& adde \ 
Aquae deftillatae uncias vigimi. 
Da farne empia/ire een mollica di pane, ed applicar/i 
alla parte. 
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(XIV) 

J5. Pulvcris corticis qusrcus drachmas duas • 
Aquae fontanac uncias 080. 
Coque per tres horas & in colatura diffolvc 
Opii colaci scrupulos duos . 

Ter /amento . 

» ..... 

(XV) 

è 

R. Olei elivarum receatis unciam. 

Spiricus salis ammoniaci cum calce viva parati 

drachmas duas, ad quatnor. 
Misce exafliflìme. 
Linimento volatile (1). 

« 

(XVI) 

R, Extraéti eicutae Stórckii unciam. 

Herbae cicurae quantum satis ut Kant pilulae pon- 
deris graoorum duorum conspergendae pulv. 
cinnam. 

Da prender fi a principio una pillola mattina e sera, 
accrescendone però la dose tutti i giorni , finché 
ne segua la vertigine. 



(1) La proporzione anche di due dramme di spirito per 
ogni oncia d'olio riesce per lo più un po' troppo forte, e in- 
fiamma , ed escoria la cute , come a me è accaduto di offer- 
vare. Quefto (letto linimento trovali più mite pretto il Cullen y 
il quale prescrive una dramma di spirito per ogni oncia d'olio* 
(Sirtanntr dui dramme di spirito per un'oncia e mezza d'olio. 
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(XVII) 

i 

R. Herbac cicuta* recenti*, 

Micae panis albi ana uncias duas. 
Coque cuna sufficienti quancicace lafitis ad confiftcn- 
tiam cat stnatis, addendo sub fine» coéVionis. 
Olei olivatJ.n unciam integrarci. 
D % applicar fi caldo 9 e rinnovar ft frequentemente • 

(XVIII) 

R. Radicis Mandragole recentis pulrerisatae ululata 

dimidiam. 

C«que cura suffic. quantic. lafifcis; colatura* unciis 

quinque admisce 
Micae panis albi quantum satis ad confift. catapi. 

D" applicar fi caldo. 

(XIX) 

R. Gorticis radicis Mezerei draebmas duas. 

Coque io Aquae ftntanae libiis tritili ad retna. 

nentiam duarum libr. & sub finem co&ianis adde 
Radicis liquiritiae unciarn integrai», fc cola. 
Da prender fi a princìpio la metà della dose ^ poscia 
crescendo a poco a poco fino a prenderla tutta 
in un giorno» 

(XX)' 

R. Ocidorum cancromm praeparatofum unciam. 

Solve in 

Vini rhenani libra integra. 
Da prender fi mattina e sera tre cucchiti per v$!ta» 
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(XXI) 

Aluminis crudi draclimas duas . 

Solve in 

Aquae fontanae unciis duabus, ad quatuor. 
Per inje^Jone. 

(XXII) 

R. Vitrioli albi drachmam integrare • 

Solve in 

Aquae fontanae unciis quatuor, ad sex. 
Ter injrzjone . 

(XXIII) 

fi. Terebinthinae venetae drachmam diraidiam . 

Tere in mortario marmoreo con vitello ovorutn, 

& adde 
Aquae dillillatae uncias sex 
Syrupi aurantiorum unciam . ^ 
Da prendersene un cuccbiajo ogni ora* 

(XXIV) * -, 

- 

R. Asae fitetidae unciam dimidiam . 

Solve frigide in 
Aquae cinnamomi fine vino unciis quatuor , & cola. 
Da usarft in una giornata . 



(XXV) 



FORM OLE. ìof 
(XXV) 

» 

R. Mercurii vivi depurati unciara unam , ad duas • 
Axungtae porcinae recencis uncias duas . 
Terc diligenter in tnorcario , donec evanescant glo- 
buli , continuando adhuc crituracionem per bi- 

ho riunì • 

Unguento mercuriale per unzione. 

(XXVI) 

R. Mercurii vivi depurati uaciarn integrati) . 
Terebinthinae venetae drachmas tres . 
Probe invicera terantur, donec mercurius dispa. 

ruerit , & deinde admiscc 
Adipis suillae recencis drachmas tresdeeim , 
Per uso ejkrno* 

(XXVII) 

R. Mercurii sublimati corrofivi in pulverem tcnuiflimum 
triti grana viginti quatuor. 
Spirirus frumenti libras quatuor, 
DÌ£ertione & iterata agitatione solve me re uri um » 
Da prendersene un euccHajo mattina e sera. 

(xxyiii) 

R. Mercurii sublimati corrofivi grana quatuor. 
Salis ammonìaci scrupulum unum • 

Solve in 

Aquae dediliatae unciis sexdecim • 
Da prendersene due, fino a quattro cucchiai ai gì >ot no * 

O 
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(XXIX) 

R. Mercurii sublimati corrofivi grana quindecioi. 

Solve in 
Aquae dcflillatae drachmis sex» 
Decantato liquori acide 

Micae panis albi drachmas duas cum dimidia • 
Misce fiat matta, ex qua formentur piluiae num» izo. 
Da prender fi due pillole mattina e ter a . Ognuna di 

quelle pillole contiene un ottavo di grano di 

sublimato . 

(XXX) 

R. Mercurii dulcis Scheelii grana duo. 
Sacchari albi soupuluti) integrimi. 
Misce fìat puìvis. 
Da prender fi una polve mattina e ssra. 

(XXXI) 

R. Mercurii dulcis Scheelii grana duo* 
Opit crudi granum unum . 

Saponis veneti, vel conservae cynosbati quantum 
satis ut fiant piluiae num. 6. 
Da prender fi matttna e rara in una volta. 

(XXXII) 

R. Mercurii vivi depurati unciam, 

Solve in 

Acidi Nitri uneiis duabus. 
Solutioni adhuc calide tdde 
Axungiae porcinae liquefadae librarti . 
Et misceateur bent in mortario lapideo» 
Qttefto è f Unguentuoi citrinum. 



FORMOLE 



21! 



(XXXIII) 

R. Mercuri i precipitati albi drachmam • 
Unguenti bafilici drachmas quatuor • 
Miscc exaftilfime. 
Per uso ejìerno . 

' (XXXIV) 

R. Mercuri! vivi depurati drachmam unam. 
Gammi arabici pulverisati drachmas rres. 
Syrupi cichorei cum rheo quantum satis. 
Subigantur in mortario marmoreo, senfim affari- 
dendo syrupum, donec mercurius penitus dispa* 
rueric, & sub perpetua agitatione adde 
Aquae deftillarae uncias tresdecioi . 
Da prendersene due cucchisi mattina e sera» II cuc- 
chi ajo sarà di legno. 

( XXXV ) 

R. Mercurii vivi depurati drachmam integrarti. 
Pulveris guaimi arabici drachmas tres . 
Syruni cichorei cum rheo quantum satis. 
Contenntur in mortario vitreo, donec mercurius 

extinftas faerit , & dein adde 
Micae panis albi unciam dimidiam . 
Subigantur bene in maflam , ex qua tormentar 

piiulae granorum trium , pulvere Magnefìae con- 

spergendae . 
* Da prender ft sei pillole mattina e sera . 
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(XXXVI) 

R, Mercurii vivi depurati drachmas tres. 

Lapidum cap.crurqm praeparatoruin drachmas sex . 
Trituratone in mouario vitreo misceamur, doncc 
globuli mercuriales pemeus disparuerint , 
Quefta preparatone dicefi Mercurius alleai isatus. 
La dose è da me^o danaro M me^a dramma , 



(XXXVII) 



3, Msrcurii vivi depurati , 

Sacchari candidi aria unciam dimidiam. 
Olei cffentialis Iuniperi guttas sexdecim , 
Tcrantui in rnoitario, doncc hydrargyrum extin* 
6tum fit. 
QueJÌQ ì il Mercurìus wccharatus • 



(XXXVIII) 



R. Mercurii vivi depurati grana decera • 

Conscrvac rosarum rubrarum scrupuluoi • 
Terantur, doncc mercurius pcrfcftc subaétusfit, & 
fiat bolus» 

Formola conosciuta sotto il nome di Bolus cocrulcus. 
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(XXXIX) 

R. Mercurii vivi depurati drachmam imam cum dimidia. 
Sulphuris aurati antimonii , 
Reftnae Guaiaci , 

Mcllis optimi aria drachmam integrarli . 

Mcrcurium cum melle longa trituratione misce in 
mortario vitreo; dein adde sulphur auratum & 
refinam Guaiaci, cum sumc. quantir. guromi 
arabici, ut fiat maffa , ex qua fonnentur pìlulae 

miro. 6o* 

Da prender ft mattina e sera quattro pillole. 

♦ » 

(XL) 

*. 

: > 

■ 

R. Mercuri! calcinati per se grana sex . 
Lapidum cancrorum praeparatorum . 
Sacchari albi ana scrupulos quatuor. 
Misce exaaiffime, & fiat puivis, qui dividatur in 
o£to partes aequales. 
Da prender/i una polvere , fino a due il giorno . 



(XLt) 

Jt. Mercuri! cinerei Blaikii scruputum integrum . 
Sacchari albi scrupuìos decem • 
Misce ex^ftiffinne, Se fianr pulveres vigimi aequales. 
Da prenderft una polvere mattina e sera. 
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( XLI1 ) 

R. Mercurii cinerei Blackii drachmam u«aa . 
Saponis ventii scrupulum. 
Misce fiant pilulae num. 40. 
Da prender fi una , a due pìllole mattina e sera* 



(XLIII) 



R. PulverJs Mercurii cinerei grana duodeeim . 
Gummi arabici. 

Mcllis despumati ana drachmas duas. 
Aquae deliillarae uncias 0Q0. 
M. Da prendersene mattina e sera due cucchiai per 
ogni volta. 



(XL1V) 



R. Mercurii solubili Habnemanni scrupulum dimidium. 
Pulvcris radicis Liquiritiac scrupulos decem. 
Misce fiat pulvis, qui dividacur in decem partes 
aequales . 

Da prenderfi una polvere mattina e sera. 
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(XLV) 

R. Rasurae Ugni & corticis Guaiaci uncias tres. 
Ligni Saflafras unciam integrarli. 

Coque in 
Aquae fontanae libris quatuor. 

Sub finem coftionis adde 
Radicis Liquiritiae unciam imam • 
Colacurac librae duae dencur • 
Da prender fi in un giorno. 

(XLVl) 

■ 

R. Gammi Guaiaci puri , 

Arabici ana drachmas duas. 

Una triris affunde 
Aquae defiillarae uncias quatuor 
Sacchari laéris unciam dimidiam. 
M. Da prendersene due cucchiai mattina e sera. 

(XLVII) 

R. Radicis Lobeliae Cccatae manipuìum. 

Coque in 

Aquae fontanae libris duodecim ad remanemiam 
iibrarum novcm , & cola. 
Da prenderft da principio me^a libbra due volte al 
giorno , e in seguito quattro volte , qualora mn 
operi troppo violentemente . 
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(XLVIII) 

R. Stipitum dulcamarae (ìccatorum drachmas tres, ad sex. 

Coque in 

Aquae fontanae libra integra ad remanentiain di- 
midiae patris & cola. 
Da prender fi col latte io un giorno. 

(XLIX) 

R. Radicis Mezerei recentis drachmam • 

Coque in 

Aquae libra una cum dimidia ad remanentiain li- 

brae unius , & cola . 
Da prender fi prima la metà % poi gradatamente cre- 
scendo , tutta la doso in un giorno . 

(L) 

R. Extraéìi Gratiolae grana quindccim. 
Sacchari albi drachmas quinque . 
Misce fiat pulvis , qui dividatur in xv. partes 
aequales. 

Da prender fi una polveri quattro volte ai giorno , 
ed aumentarne (osci a la dose . . 

(LI) 

JR. Ccrticis viridi nucum Iuglandum unctam; 

Infonde in 

Aquae bullientis libra per sex horas, dem per 
quartam horae partem coque Se cola • 
Da terminarfi qttefta dose in un giorno* 



FORM OLE. 



(LTI) 

R. Herbae Ledi paluftris uticiam dimidiam. 
Aquae fcrvidac libram integra m . 
Srcnt in loco calido per horam , dein cola • 
Da beverfi a princìpio la metà , in seguito poi tutta 
la dose in un giorno • 

(LUI) 

R. Radieis Aftragali exscapi unciam dimidiam . 

Coque in 

Aquae fontanae unciis quindecim , donec libra su* 
perfit , ò*c cola • 
Da prender fi quejia dose tiepida mattina , e sera • 

(LIV) 

R. Syrupi cichorei cum rheo uncias duas 
»••« Sroecbadis uncias quatuor. 
Salis volatilis corni cervi reélificati drachmam in* 

tegram, ad unam & semis. 
Aquae fontanae uncias decem. 
M. Da prendersene tre , a quatti once due volte al 
giorno . 

(LV) 

R. Pulveris radieis Rhei optimi grana decem • 
Calomelis optimi grana quatuor, 
Cum conserva rosa rum rubrarum fiat bolus. 
Da prender fi la mattina a buon ora* 
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(LVI) 

Jt. Radicis Caircis arcniriac uncias trcs. 

Mezerei unciam. 
Ligni Saflkfras, 
.... Santali rubri , 
.... Guataci ana uncias tres . 
Scminum coriandri unciam integrarli. 

Coque in 

Aquae fontanae libris viginti quatuor, ad remi- 
ncntiam librarum duodecim , & cola. 
Da k eversene fino a tre libbre al giorno. 

(LVII) 

& Mercuri! solubills Hahnemanni granulum unum. 
Puìveris radicis Liquiritiae drachmam integrata . 
M. Da prender fi il primo giorno cinque grani di quejìs 
polvere , nel secondo une , nel ter^o nove ce. 
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PREPARAZIONE 



J^L Mercurio solubile è una purlflìma calce mercu- 
riale, di colore affai nero, la quale fi scioglie total- 
mente, e senza alcun rimasuglio, nell'aceto diftillato; 
c perciò è preferibile a cuttc le altre preparazioni ot- 
tenute per mezzo della precipitazione, le quali conten- 
gono tutte Scuramente del Turbit , o del Precipitato 
bianco, tutti due sali eftremamente nocevoli . Per fare 
che non ci entrino quelli due pericolofì elementi , il 
otTervino tutte le qui espofte cautele , le quali io in 
favore de* principianti andrò diffusamente esponendo. 

Prendanfi della miglior acqua forte cinque once; 
vi fi metta dentro una mezz oncia di mercurio depu- 
rato, e fi ponga la flotta aperta, o l'ampolla, ove è 
la miftura, ben a fondo in un vaso grande pieno d'ac- 
qua fredda, in luogo fresco, perchè fi faccia la solu- 
zione a un grado di freddo conveniente. 

OtTervafì saltre delle bolle d'aria piuttofto grandi , 
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nell'atto di scoppiare alia supeifìcie producono niun va* 
pore roflb coli* aria atmosferica. Il fluido fi conservi 
freddo del tut:o, cioè sempre al di sotto del seffantc- 
fimo grado del Termometro di Fahrenheit. 

Bisogna cevear di schivare qualunque riscaldamento , 
si per mezzo de! freddo efteriore , come coli* infondervi 
poco mercurio alia volta, perchè non venga a guaflaifi 
tutto il lavoro. 

Si guarda di tanto in tanto , che la soluzione non 
fi faccia anche troppo adagio, per non perdere il t?mpo 
inutilmente, e vedendofi venir sopra troppo poche bolle , 
fi agita un poco il mescuglio. 

Quando la mezz'oncia di mercurio fia sciolta qoafi 
tutta, se ne apgiugne dell'altro, per esempio, un'oncia; 
e quando anche quefìo è quali disciolto, se ne aggiu « 
gono ancora ciica tre once e mezzo, regolando sempre 
la soluzione in modo, che eiTa non fi faccia rapida* 
mente o con violenza, la qnal cosa procurafi in gene» 
rale d'impedire rinnovando l'acqua nel vaso grande , 
in cui è ripofta la boccia, e tenendo l'apparato in 
luogo freddo. 

Continuando la soluzione per alcune ore , fi vede 
coprirfi il mercurio di un sale bianco, che è già il 
nitro mercuriale un po' diiiicilmente solubile • quello tra 
i molti altri è un indizio , che la soluzione fi fa con 
sufficiente lentezza, e freddezza. 

In tal modo fi proficue a regolare la soluzJooe 
fino a che malgrado qualunque rimescolamento non fi 
sollevano più bolle . Allora per lo piò trovafi ridono 
quafi tutto in un sale bianco , e non vi rimane che 
poco o nulla di fluido. Bisogna però per creder com- 
piuta la soluzione , che vi rimanga ancora un po' di 
mercurio metallico. La soluzione fi compie in tre 
giorni circa. 

Allora fi versa fuori tutto il liquido, che vi ri* 
mane, dt aggiugnerfi poi ad altra consecutiva infufione; 
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s' inclina il vaso un po' più forte, per farne colar fuori 
ìi mercurio per altri ufi . Quindi fi versa appena un 
quarto d'oncia circa d'acqua dillillata sopra il sale, 
che è nella Aorta , o ampolla che ila, per iftemperarlo 
un poco, e cavarlo fuori più facilmente. 

Per far ciò, sciacquata un po' l'ampolla, fi rovescia 
subitamente, e fi batte un po' col pugno verso l'aper- 
tura, e in queito modo fi fa sortire la maggior parte 
del sale sopra un filtro netto bianco di carta. Vi fi 
aggiungono poscia alcuni altri piccoli cucchiai d'acqua 
per terminare di far colare sul filrro il sale refiduo 
iiell' ampolla. 

Sopra q^efto colarojo di carta fi lascia trapelare 
tutta la parte fluida, e quando ne gocciola più nulla, 
e il sale fi è rappreso, fi pone quella carta col sale 
sopra un'altra carta colatizia asciutta per finir di ca- 
larne tutto il fluido, c ottenerne quindi uu saie affitto 
stcco, senza bisogno di calore. 

Asciugato del tutto il sale, fi prendono cinque 
libbre di acqua diflillata , vi fi mette dentro il sale, 
e fi va agitando fino a tanto che nulla più fi vuole 
sciogliere delia polvere che va al fondo* e fi lascia poi 
deportare fino alla perfetta chiarezza. 

Quello fluido chiaro fi versa in un vaso asciutto, 
e netto, e vi fi fa cader dentro, sotto un continuo ri- 
mescolamento col manico di una pippa nuova, o altro 
pezzo di legna , tanto spirito cauftico di sale amtno* 
niaco, finché presa fuori una piccola porzione del Iw 
quido chiaro , che (ìa al di sopra , n«n producali più 
che poco o nulla d'intorbidamento oscuro per l'aggiunta 
dello spirito di sale ammoniaco. 

Fatto ciò, fi agita ancora il tutto fortemente prr 
più minuti, perchè fi faccia poi la depofizione. E 
quando, pallate sei ore di tempo, fi è fatta la depofi* 
Zione, fi decanta il fluido più puro che il può . Vi f, 
aggiunge ancora dell'acqua diftiliata, c u rimescola 
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bene, lasciandolo poscia deporre per decantare con ri- 
guardo l'acqua, che (ta al di sopra; fi cava fuori la 
pafla sptffa nera con cucchiajo nuovo di legno, c fi 
mene su d'un filerò di carta bianca, ricoprendolo fin- 
ché tutto fi a asciutto; e poscia fi mette il filtro col sale 
sopra un'altra carta a più doppi all'aria aperta f o al 
sole, per finir di asciugarla del tutto, e prettamente, 
senza il calore del fuoco. 

Si tritura sott il itti m arciente il sedimento seccato io 
un morta jo di pietra, o di vetro, e fi conserva la 
polve in vetro chiuso per uso, col nome di mercurio 
solubile . 

Per ciò, che riguarda l'uso finora da noi fatto 
delia preparazione mercuriale di Httbnemann , che per 
Ja poca in vero, e flentata, ed imperfetta solubilità 
noi chiameremmo piuttofto semplicemente mercurius ni' 
ger Habnemanni , noi non ne abbiamo moltiplicare le 
pruove a segno da poterne dare un deciso giudizio . Io 
ho già detto di aver guarite con eflb due balie affette 
da una lue leggiera, ficcome pure due bambini fi fi lirici ; 
tra in alcune altre offervazioni s) mie , che del chiar. 
Sig. Palletta ci parve che quello mercurio dato alla 
dose di due, e maflìme tre grini al giorno, faccia un 
po' troppo predo e troppo facilmente salivare, e che la 
sua efficacia nc'cafi di lue forte e di guafto d'offa 
riesca inferiore a quella del linimento mercuriale. Noi 
non vogliamo però cosi torto defiftere dalle pruove in- 
cominciate, uè diffuadere ami pure dal farne, potendoci 
una precipitata decifione far attenere mal a propofito da 
un rimedio , il quale non potrebbe senza sode ragioni 
effere dal rispettabile suo inventore sì caldamente 
raccomandato. 

Una circoflanza particolare da noi offervata nell' 
uso del mercurio solubile di Habnemann fi è , che 
la sua t rione sulle gingive pare renderle piò rofle, 
c più facili alla ulcerazione, senza che fiavi salivazione 
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molto copiosa. Quella cesa ci fece sovvenirt che anche 
V^/iruc avea notato, come i confetti di Keyser fa- 
cevano una salivazione diversa da quella delle unzioni , 
cioè la bocca era molto più infiammata e dolorosa, c 
la salivazione però meno abbondante ( Lettre z. 4 * sur la 
nature & le succi ir des oouvèaux remede s , qu cn pro- 
pose pour la guérison des maladies vinèriennes , c che 
irovafi alia fine del suo Trattato de* tumori, e delle 
ulcere ) • £ non potrebbe egli cller vero in una ma* 
niera più generale, che le preparazioni interne merci:- 
riali producano un'alterazione di bocca alquanto diversa 
da quella delle unzioni ? 



IL FINE. 
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